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I SINDACATI NELLO STATO 


L'ORGANIZZAZIONE DEI LAVORATORI AGRICOLI 


e Organizzazioni sindacali, sono, or- 
mai, dopo più che sette anni dalla 

loro giuridica sistemazione nello Stato, 
talmente»immedesimate con la costitu- 
zione generale del Regime, che perdono 
quasi il loro singolo rilievo agli occhi di 
chi intenda rendersi conto di come il Re- 
gime stesso opera e, operando, consolidi, 
nella viva esperienza delle cose, la sua 
concreta struttura. Si parla d’ordina- 
mento corporativo; se ne ricercano (ed 
è bene, nonostante i pareri contrari de- 
gli empirici) le ragioni ideali e gli svol- 
gimenti giuridici, ma è difficile che l'esa. 
me, passi dalla lettera e dallo spirito del- 
le norme agl'istituti in azione, agli organi 
attivi. Per usare un'espressione, in que- 
sto caso, efficace, diremo che l'ordinamen- 
to corporativo è più un ordinamento sen. 
tito che un ordinamento visto; visto co- 
m'è, come il giorno per giorno, la con- 
suetudine; la pratica (per farci capire me- 
glio, dovremmo dire: la praticaccia) l'han- 
no fatto ‘nei suoi congegni e nelle sue 
mansioni, ed anche, un 


stessi, a quelle umi 
cui il legislatore non potev 


fosse ben presente in tut 
d'un ordine, che giuridicamente 
investe tutti i cittadini nelle loro 
molteplici prestazioni di lavoro, 
certi giudizi sulle dimensioni e 
la complessità d'alcune organi 
zazioni sarebbero più cauti. Si 
vedrebbe com'esse corrispondano 
a imprescindibili necessità. 


Prendiamo una categoria 
stissima, quella dei lavoratori 
agricoli, e vediamo in qual modo, 
dalle provincie al centro, siasi an- 
data inquadrando. Il numero è 
ingente: 1659011 associati, che 
ammontano, con tutte le loro 
famiglie, a oltre due milioni e 
mezzo. Contiamoli gruppo per 
gruppo; coglieremo meglio la fi- 
sonomia d'una comunità, che ra 
coglie nel suo seno tanti e così 
vari interessi. I sala ì 


ti e ì 
braccianti sono 1154829; 272.076 
i coloni. e i mezzadri; 112912 i 
lavoratori specializzati; 
i coltivatori diretti; 257753 gli 
allevatori conduttori diretti e 


oco, come gli uomi- 
ni, dirigenti e diretti, l'hanno adattato a sé 
e modeste esigenze, 
procedendo 
per grandi linee, pensare o provvedere. Se 
valore reale 
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Toloni 
lezzadri 
è UNIONI PROVINCIALI 


5751 gli impiegati. Ognuno di questi grup- 
pi forma una categoria. Giuristi ed eco- 
nomisti discutono, e discuteranno per un 
pezzo, per definire la categoria; mentre que- 
sta gente dei campi, come l’altra delle offi- 
cine, se l'è formata da séxla categoria se- 


(Foto Brani) 


condo affinità e interdipendenze di me- 
stiere, prese, forse, all'ingrosso, ma va- 
lide a stabilire servizi comuni. Nasce 
così un apparecchio d'uffici che si usa 
chiamare, con un'ironia ritenuta da ta- 
luni molto sottile, burocrazia sindacale, 
ma non è, nel suo aspetto proprio, che 
espressione d'autodisciplina. Comincia 
questa nella cerchia inferiore, più ri- 
stretta, nel Comune, nel luogo stesso del 
lavoro, col sindacato comunale; s'amplia, 
legandosi da Comune a Comune, nella 
provincia, non per necessità di “difesa, 
come si diceva una volta, ma per la 
riconosciuta utilità del mettere insie- 
me i mezzi, col sindacato provinciale; e, 
di provincia in provincia, si fa nazio- 
nale nella Federazione. A questa si 
giunge con un moto spontaneo, che la 
legge e le norme sussidiarie dei rego- 
lamenti e statuti hanno cercato di se- 
guire e dirigere, ma non hanno arbitra- 
riamente inventato. 

Sei Federazioni, dunque, per ognuno dei 
gruppi enumerati. Potrebbe interessare co- 
noscere per quali successivi accomodamenti 
e correzioni tutta la massa agricola siasi 
data una formazione così snella. Anche l'a- 
spetto tecnico d'un grande movimento so- 
ciale è degno di studio; ma il farlo ci por- 
terebbe fuori tema. Basti qui os- 
servare quali felici risultati di 
razionale ordinamento delle ener- 
gie produttive si possano otte- 
nere accompagnandole nel loro 
corso, riconoscendole e dirigen- 
dole. La Federazione non è una 
struttura posta sopra, addosso, 
al nucleo sindacale, che v'an- 
nega ogni suo carattere e for- 
i è il sindacato medesimo, che 
fa più complesso a mano a 
mano che il suo particolare pro- 
blema si pone su un terreno più 
vasto: dal Comune alla Nazione. 
Ridurre tutto al genuino nucleo 
sindacale, al primo: più elemen- 
tare aggruppamento, può essere, 
in teoria, un'ipotesi attraente; 
ma in realtà accade che lo 
stesso slancio associativo, da 
cui i sindacati sorgono, spinge 
i sindacati ad associarsi tra 
di loro. Di qui le Federazion 
che hanno un raccordo provin- 


ciale nelle novantadue Uniofi 
e uno zionale nella Federa- 
zione. 
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Chi segua questo realistico metodo d'in- 
dagine, sarà più guardingo nel parlare di 
sovrastrutture e cercherà, invece, di appu- 
rare il grado di effettiva vitalità d'ogni or- 
ganismo. Massimo è quello che, a tutt'oggi, 
manifesta la Confederazione dei lavoratori 
agricoli, alla quale bisogna riconoscere una 
posizione e un'attitudine esemplari. È una 
Confederazione che ha compreso il suo com- 
pito: amministrare gli interessi, educandoli 
a svincolarsi da ogni gretto particolarismo. 
Non è eccessivo affermare, che da questo 
suo modo d'intendere e di assolvere la fun- 
zione sindacale, lo spirito corporativo ha 
tratto sostanzioso alimento. Sua norma è 
questa, sancita nell'articolo 5 del suo sta- 
tuto: tutelare gli interessi dei lavoratori 
agricoli inquadrati nelle associazioni, in ar- 
monia con quelli superiori della Nazione, 
secondo i dettami della “Carta del La- 


VOrO ». 


Una tale direttiva esige un costante, arduo 
sforzo di riduzione dal particolare al gene- 
rale, che solo può compiere un istituto ca- 
pace di sintesi e fornito degli stromenti di 
valutazione e di direzione necessari. La 
Confederazione è perfettamente attrezzata 
per raggiungere gli scopi d'assistenza eco- 
nomica e sociale, d'educazione nazionale e 
morale, d'istruzione professionale e di mi- 
glioramento della produzione, che la legge 
le attribuisce. I suoi uffici trovano un punto 
di coordinazione nella presidenza e nella 
direzione generale. 

L'ufficio contratti disciplina l'attività 
delle Federazioni e delle Unioni, contem- 
perando richieste locali e specifiche con 
regole di più vasta portata; l'ufficio studi 
raccoglie materiale informativo, fornisce 
dati di comparazione internazionale, esa- 
mina i problemi tecnici nei loro termini e 
nelle loro possibili soluzioni, prepara la 
partecipazione ai congressi, fa opera di di- 
vulgazione e di propaganda; l'ufficio sta- 
tistica segue l'andamento dei prezzi e dei 
costi, rileva i dati sulle condizioni del la- 
voro e della produzione, onde fornire un 
criterio sicuro nella stipulazione dei con- 
tratti; l'ufficio legale assiste le Unioni nella 
discussione e composizione delle vertenze 
individuali, sostiene la Confederazione e le 
Federazioni nelle controversie collettive; l'uf- 
ficio d'assistenza fiscale impartisce istruzioni 
alle categorie per l'interpretazione e l'esecu- 
zione delle norme del fisco. Ma un ufficio, più 
d'ogni altro, rivela Ja tendenza della Con- 
federazione a spostare il fronte dell'azione 
sindacale all'economia: l’uff degli enti 
economici, che imprime un indi unitario 
a tutti quegli organi tecnici sindacali di 
categoria, i quali si propongono il perfezio- 
namento e il miglioramento della produzione. 
È qui, sopratutto, che un'organizzazione ti- 
pica di lavoratori, come questa, si riscatta 
da una troppo angusta visione dei problemi 
economici; ed è qui che si prepara la Cor- 
porazione. 


Questa è, rapidamente descritta, l'archi- 
tettura della Confederazione dei lavoratori 
agricoli. Organismo vivente, essa non ha 
raggiunto, né raggiungerà mai, la suà confi- 
gurazione definitiva, perfetta, immobile. Il 
mutare della situazione economica, il sorgere 
di nuove categorie o il decadere di vecchie, 
l'affermarsi. di'nuovi enti, quali le Corpora- 
zioni, la costringeranno a un assiduo trava- 
glio di revisione, di aggiustamento, di per- 
fezionamento. A mano a mano che le cate- 
gorie assurgeranno a una più consapevole 
autonomia, i suoi poteri disciplinatori e di- 
rettivi potranno, anzi dovranno, diversamente 
esercitarsi e manifestarsi. Ma non verrà mai 
meno la sua funzione ordinatrice e collega- 
trice; è nel suo Ambito che i gruppi si pre- 
parano alla collaborazione corporativa. 
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ammiraglio di Squadra. 


Ottavio Zoppi, 
gen. di Corpo d'Armata 


Ernesto Bursagli, 
ammiraglio di Squadra. 
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AERONAUTICA 


raglio 
Genova g 
decorato di tre medaglie d 
gento al valore e dell'Or 

ne Militare di Savoia. 


useppe Valle, generale 


Squadra aere 
sari il 17 dicembre 
e Mauriziano, 
ficiale della Coro 


commendì 


na d'Italia e decorato di 
daglia d'oro di lunga navi 
gazione aerea, Come è not 
partecipò alla prima crociera 
atlantica di Balbo. 
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Carlo Perris, gen. coman- 
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Gaetano Spiller, Pier. Ruggero Piccio, 
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Enrico Asinari di S. Marzano, 
gen. di Corpo d'Armata. 


Vincenzo Di Benedetto, 
gen. di Corpo d'Armata. 
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Pietro Gazzera, gen. coman- 


dante designato d'Armata. 


Gino Ducci, ammiraglio di 
Squadra designato d'Armata, 
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DELLA VITTORIA 


BRINDISI. - S. M. IL RE ALL'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO AL MARINAIO. 


ELCROIX PARLA AL POPOLO DI FORLÌ x Senso 1! 
L'INAUGURA2 Ta Solto: UNA SUGGESTIVA VISIONE NOTTURNA DEL MONUMENTO. 


LATI INTITOLATA A FU 


(Bruni) 
TE IGNOTO. LA CRIPTA MON 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SELMA. LAGERLOF 


1 20 novembre Selma Lagerlif compirà settanta- 
cinque anni. I suoi connazionali, che non usano 
lasciar passare inosservati i compleanni, la festeg- 
geranno degnamente. Intanto, onde mantenerne sem- 
pre viva l'immagine spirituale quale si riflette nel- 
l'opefa, il suo editore, il Bonnier, ne va ripubbli- 
cando gli scritti in un'edizione decorosa e nitida, 
accessibile. a tutte le borse, E ad essa, per quanto 
i libri della. Lagerlòf abbiano già avuto una diffu- 
sione enorme (un tedesco calcolava qualche anno fa 
a 1 600 000 i volumi venduti nell'originale svedese), 
si può esser sicuri che non mancheranno i compra» 
tori. Nessuno prima, e nessuno dopo la Lagerlsf 
ha infatti posseduto, in Svezia, in così alta misura 
l gusto e il genio del racconto, un'immaginazione 
così ricca. E si sa che la maggioranza dei letto 
se fa tanto di cappello ai classici (per quanto la 
letteratura" svedese ‘di “classici, 
nel sensò sostrò sì può dubitar 
che ne abbia), leggendo, cerca di 
esser trasportata senza eccessiva fa- 
tica in una sfera in cui una ricca 
fantasia faccia succedere molte e 
interessanti cose, senza per questo 
venire allaticata da uno stile troppo 
artisticamente elaborato, carico di 
presupposti d'ordine culturale e în- 
tellettuale. Tante ricche, mirabili 
vecchie storie, circonfuse da un tono 
di leggenda, da un'atmosfera di ot- 
timismo e di umanitarismo cristia- 
no, si può esser sicuri che manter- 
ranno per un pezzo affezionato il 
pubblico dei lettori ai libri di Selma 
Lagerlòf. E poi, anche in Svezia, 
les dieux ven vont, né in questa luce 
di crepuscolo si scorge ancora alcun 
lume di una nuova aurora, Il tra- 
monto della Lagerléf è d'altronde 
lento e chiaro. Le nuove genera- 
zioni le sono, come succede, di: 
stanti, ma la vecchia scrittrice con- 
tinua imperturbata il suo lavoro. 
Così, mentre proprio in questi giorn 
annun una novità, che sarà ven- 
duta a beneficio degli intellettuali 
costretti ad emigrare, negli ultimi 
anni, con L'anello di Lowenskjold, 
con Charlotte Lowenskjol?, con Anna 
Svard ella è tornata là donde aveva 
preso le mosse, al vecchio ambiente 


vitemlandese, con minor fasto d'im- 
maginazione e maggior realismo. 

Quali che siano, ad ogni modo, 
i pregi di questi ultimi scritti, la 
fama della Lagerlof scrittrice resta 
consegnata, per il pubblico e per la 
critica, soprattutto ad altre opere, 
in primissimo luogo alla sua primo» 
genita, Za Saga di Gusta Berling, *) 
comparsa in forma di libro il 1891, 
quando l'autrice, un'oscura maestri- 
na di provincia, aveva da poco ol- 
trepassato la trentina. Né il fatto 
può sorprendere. La Lagerlsf non 
è di quegli scrittori la cui arte na- 
sce da ricche esperienze, materiata 
di cultura, di riflessione e di sag- 
gezza, purificantesi e arricchentesi 
cogli anni. La sua visione della 
vita è così sem-plice che non potrebbe essere più: 
meglio che di una visione della vita sarebbe anzi 
forse più esatto parlare di una morale o di una fede 
tradizionale, genericamente cristiana, ma non legata 
a nessun dogma specifico, fondata sulla persuasione 
che cideve essere una provvidenza che ha a cuore la 
bontà e la giustizia, che al di sopra della vita degli 
uomini c'è un mondo di potenze soprannaturali e 
miracolose le qualî in quella intervengono’ conti- 
nuamente. Questa fede, la quale non nasce da una 
dottrina, ma è una disposizione dell'animo, e vive 
nell'accettazione, non nell'esame, è evidentemente 
incapace di svolgimento. 

Ché se la Lagerlsf ha scritto molti volumi, po- 
tremo in essi notare benissimo differenze stilistiche, 
a seconda che prevalgano lo stile fiorito della leg- 
genda oppure quello concentrato e netto della saga, 
l'immaginazione fiabesca o la preoccupazione rea- 
listica, l'intenzione di rendere un ambiente storico o 
la cura pedagogico-morale, ma non potremo certo 
parlare di uno “svolgimento ,, né nel senso arti 
stico, verso una perfezione maggiore, né nel senso 
filosofico, verso una più profonda visione della 
vita, una più profonda saggezza. Nella Saga di 


1 Trad, ital. ediz. Treves, L. 3. 


Gusta Berling non c'è tutta la Lagerlòf, 
la parte migliore di lei. 

La genesi del libro ce l'ha raccontata l'autrice 
stessa in alcune deliziose pagine autobiografiche, 
Saga intorno a un saga. L'infanzia e la prima gio- 
vinezza le aveva la Lagerlsf trascorse nella paterna 
fattoria di Marbacka, bambina gracile e malaticcia, 
“ così che non poteva né giocare né saltare come gli 
altri ragazzi, ma trovava il suo piacere più grande 
nel venire a conoscere, attraverso letture e racconti, 


però 


quel che di grande e di memorabile era successo 
nel mondo 

Fattasi grande, era poi venuta a Stoccolma a 
studiare. Ora, a Stoccolma, una mattina d'autunno 
del 1881, quella ragazza ancora campagnola “se 
su per la Malmskillnadsgatan con un pacco 
veva udito poco prima 


n'andava 
di libri sotto îl braccio. 


una lezione di storia letteraria, che doveva aver 


trattato di Bellman o di Runeberg, perché ella, cam- 
minando, pensava a questi due e alle figure che si 
movevano nella loro poesia. Ella si diceva che quei 


bonari guerrieri di Runeberg e quegli spensierati 
beoni di Bellman erano davvero la migliore materia 
che un poeta mai potesse trovare. Allora, improv- 
isimente, le balenò quest'idea: il mondo in cui 
tu haî vissuto laggiù nel Virmland non è meno 
curioso di quello di Fredman o dell'alfiere Stal. 
Solo che. tu impari a trattarla, puoi elaborare una 
materia non inferiore a quella di quei due. Così 


fu che per la prima volta ella pose il suo sguardo 
sulla saga. E nello stesso istante che la vide, il 
terreno cominciò a oscillare sotto i suoi piedi. La 
Malmskillnadsgatan, da Hamngatsbacken fin 
alla stazione dei pompieri si alzavi il cielo 
per ricadere poi giù, s'alzava e si abbassava. Ella 
dovette fermarsi un bel pezzo, in attesa che la 
strada s'arrestasse di nuovo, ‘e guardava meravi- 


su 


verso 


gliata î passanti, che se n'andavano così tranquilli, 
né s‘accorgevano del miracolo ch'era successo. Fu 
allora che la ragazza decise di scrivere la saga dei 
cavalieri del Viirmland, e non ne abbandonò più il 
pensiero. Ma ci vollero molti e molti anni prima 


che quella decisione si realizzasse ,. Fu solo nel 1890 
che la Lagerlòf mandò un gruppo di capitoli, for- 
a un concorso della rivista 


manti un tutto a sé, 
Idun. Ebbe il-premio. L'anno dopo usciva in volume 
La saga di Gosta Berling. Il successo parve sul prin- 
cipio mancare. Ma dopo un articolo di G. Brandes 
la maestrina di Virmland poteva dirsi uscita dall'o- 
scurità. Come appare anche dal passo autobiografico 
sopracitato, ln Lagerlòf aveva tratto, almeno par- 
zialmente, il contenuto della Saga di Gosta Berling 
dal patrimonio orale delle leggende ancor vive nella 
rmland. Nella Saga, i 

isa 


sua regione nativa, il V 
racconti e le saghe orali ch'ella aveva udito a ca 
raf- 


sua, dal padre e da conoscenti, per quanto 
finati, approfonditi, ampliati, arricchiti, trasportati 
insomma dal loro piano originario al superiore 
piano dell'arte, erano ancora in qualche modo ri- 
conoscibili. E già qui stava una pi inde 
superiorità di questa Saga di Gusta Berling sui ro- 


manzi e sui racconti dei romantici che, innamorati 


ma e 


del popolare e del leggendario, s'eran costruito un 
leggendario di maniera o eran ri- 
corsi ai cosiddetti “libri popolari ,, 
né più eran saputi usci 

mondo fittizio e di carta. La La- 
gerléf ignorava i libri popolari e, 
se amava il romanticismo, sapeva 
anche, dopo tanta lette 


e da questo 


‘a, che esso era morto 
vivezza della tradizione leggendaria 
orale s'aggiunga poi l’aiuto che 
alla stilizzazione epica Ja Lagerlf 
ricevette dalla lettura del Carlyle, 
del Carlyle della Rivoluzione fran 
cese. Elaborati e utilizzati da una 
così schietta natura di narratrice, 
questi elementi e questi impulsi 
danno ragione del carattere 

amente nuovo della Saga di Gà 
sla Berling. Nella quale non ci 
vuol molto a scorgere sotto la mol- 
parec- 
chie delle quali formano unità poe 
tiche per sé stanti — due fonti di 
ispirazione principali: il gusto e l'at- 
trazione per lo straordinario e il 


asso- 


lu 


titudine delle avventure — 


ntasioso e un punto di vista reli- 
gioso-morale. Queste due sorgenti 
di ispirazione ricorreranno poi in 
tutta l'opera successiva della La- 


gerlòf, nella quale il motivo estetico 
0 estetizzante che qua e là appare 
nella Saga di Gusta Berling (* bel- 
niente altro voglia- 
mo noi dalla vita ,), impallidirà fino 
scomparire. La preoccupazione mo- 


lezza, bellez. 


ralistico-religiosa genererà invece 
una lunga serie di scritti, dai Miracoli 
dell’Anticristo, un romanzo, non feli- 
cissimo, d’ambiente‘italo-siciliano, in 
cui, dopo la descrizione di molte 
pratiche superstiziose, vengono in- 
fine al paragone il cristianesimo 
e la socialdemocrazia, pervaso da 


un ottimismo mite e rassegnato, a 
Jerusalem, in cui il modo di pro- 
cedere e il tono della saga antica 

no e accompagnano 
descrizione della diffusione 
delle sètte in Dalecarlia e dell'e- 
sodo di un gruppo di fanatici ver- 
so la Palestina. Dall'altra parte i 
narrativo e fiabesco avrà la sua 


s' intrec 
alla 


{Foto Test 6 Bilder) completa rivincita per esempio nel 


Meraviglioso viaggio di Nils Holgersson attraverso la 
Svezia, e, con altro contenuto, nelle Leggende di 
Cristo. 

Artisticamente il maggiore equilibrio la Lagerlò 
lo raggiunge lì dove senza preoccupazioni morali- 
stico-religiose, il suo ricco talento narrativo si spiega 
liberamente, e genera quella particolare fusione di 
leggendario, di fiabesco e di realistico insieme che 
caratterizza la sua arte e che s 


ritrova non solo 
nella Saga di Gosta Berling, ma in molti altri scritti, 
come nella Leggenda di una fattoria, nell'Imperatore 
del Portogallo, nelle Regine di Kungaballa, qua e là 
in Jerusalem e in altri scritti nei quali, anche sotto 
l'influenza dell'antica saga nordica, l'autrice ha mo- 
derato la sua immaginazione romantica, e l'ha pie- 
gata a una rappresentazione ricca e sobria insieme. 

In queste pagine, nelle quali i miracoli non suc 
cedono troppo spesso, il soprannaturale non sovrab- 
bonda, la superstizione non occupa un posto ecces- 
sivo, e la predicazione del suo, del resto nobile e 
umano, vangelo della bontà, della pace e dell'amore 
è assente, ci ritroviamo di fronte l'ammirevole nar- 
rat 


e nella sua elementarità che sembra non toccata 
dalla storia 


Stoccolma, novembre 


TORIO SANTOLI 
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IL CINQUANTENARIO DEL COLLEGIO MILITARE DI ROMA 


ra tanti centenari e cinquantenari che ogni 
anno ricorrono e si festeggiano, eccone 
uno, che non è dei soliti: il cinquantenario 
di una scuola. Una scuola, che somiglia a 
poche altre, che in Italia, anzi, non ne ha più 
che una eguale, anche se un bel po’ più an- 
ziana: la famosa Nunzialella di Napoli. 

L'Istituto, di cui nei prossimi giorni sarà 
solennemente celebrato î cinquantesimo an- 
niversario dell'istituzione, è il Collegio Mi- 
litare di Roma, fondato nel luglio 1883 ed 
ordinato allora su quattro corsi, con allievi 
provenienti dai collegi militari di Milano, 
Firenze, Napoli e con lo scopo essenziale di 
preparare i giovani all'ammissione alle Scuole 
militari. 

Erano quelli i tempi in cui, fatta l'Italia 
da poco, bisognava, secondo una celebre 
frase, fare gl’Italiani ; i collegi militari, quindi, 
servivano ottimamente a preparare, fin dalla 
più giovane età, i futuri ufficiali dell'eser- 
cito, a mantener desto il fuoco sacro delle 
tradizioni militari, a fornire alle scuole ed 
accademie militari un nu- 
cleo di allievi, già dotati 
di un sufficiente corredo di 
cognizioni tecniche e di un 
buon allenamento fisico. 

Più tardi i collegi mili- 
tari italiani furono ridotti 
a due soltanto, ed il loro 
ordinamento scolastico, con 
successivi decreti, si 


quello degl’istituti seconda- 
ri pubblici, fino a consta- 
re di un corso completo di 
liceo classico ed uno di 
liceo scientifico. Non più, 
quindi, scuole di prepara- 
zione alle accademie milita- 
ri, ma istituti di educazione 
e d'istruzione, dai quali gli 
allievi, che non intendano 
proseguire gli studi in una 
delle quattro accademie esi- 
stenti nel nostro Paese, 
er diventare ufficiali del. 
Esercito, della Marina o 
dell’ Aeronautica, possono 
passare nelle Università, a 
parità di condizione con tutti gli altri licen- 
ziati dai Licei governativi. 

Chi da Piazza Venezia, cuore dell’ Urbe 
moderna, si avvii verso San Pietro per il 
Vecchio Corso Vittorio Emanuele; ggaritò in 
prossimità del ponte Vittorio Emanuele, 
scorgerà al di là del Tevere, ai piedi delle 
verdi colline Gianicolensi, un bel palazzo 
dalle linee nobili e severe — uno dei tanti 
bei palhui omai —ché' sfoggia sul Lun- 
gotevere della Lungara la sua facciata cin- 
quecentesca ed appoggia alla collina il suo 
ampio e verde parco. E il palazzo Salviati, 
costruito nel 1551 per ordine dei cardinali 
Giovanni e Bernardo Salviati, su disegni di 
Nanni di Baccio Bigio fiorentino, allo scopo 
di‘allogniarvi Enrico, III re: di'Frinca."fl- 
lustri porporati, entrambi, questi fratelli 
Salviati, figliuoli di Lucrezia dei Medici, 
sorella di Leone X: fu, l'uno, negoziatore 
del trattato di pace tra Clemente VII e 
Carlo V d'Asburgo; combatté l'altro valoro- 
samente contro i Turchi, quale cavaliere Ge- 
Fossliuutaio è Comandante" le galee‘di Rodi. 

Ornatissima e ricca essi vollero questa 
loro dimora romana; le vélte di due grandi 
sale farono: dipiate: a fresco, da' Giovanni 
Maria Morandi, fiorentino, che vi ritrasse 
la favola di Cefalo e Amore e quella di 
Arianna e Teseo; dipinsero le pareti della 
Sippella Santo di Tito è'Fruzicesto Salvia@i 

Vaste ombre di alberi popolarono, poi, il 
parco, e ridenti aiuole fiorite allietarono il 
giardino, tanto che fra il 1725 ed il 1740 gli 


Arcadi scelsero questo luogo amenissimo a 
sede del loro Bosco Parrasio. Chi mai 
avrebbe detto ai dolcissimi cantori degli 
amori di Filli e di Clori che in quegli stessi 
giardini sarebbero sorte moderne palestre e 
campi sportivi, oggi risonanti, invece che di 
sospirose canzoni, di comandi marziali e di 
gioconde grida giovanili? 

Nel gennaio del 1805 il conte Carlo Ca- 
prara, duca Salviati, vendette il palazzo al- 
l'arciduchessa Marianna d'Austria, la quale, 
dopo averlo abitato tre anni, lo cedette alla 
Camera Apostolica. 

A molteplici uffici fu destinato in seguito 
il palazzo Salviati dal Governo Pontificio, 
mion’.escluso.quello;. poco: ‘decoroso, Udi ‘cas 
serma: ‘dopo, anzi,.l'eroica ‘e sfortanati di 
fesa della Repubblica Romana nel 1849; vi 
ebbero perfino accantonamento le truppe 
francesi. 

Col 20 settembre 1870, il palazzo passò 
al Governo Italiano, che lo dette in consegna 
all'Amministrazione militare: dopo avere ospi- 


tato per qualche tempo il Tribunale militare, 
divenne alfine ‘sede dél Collegio Militare: 

È un po' la sorte di non pochi palazzi 
storici della:Capitale, questa di essere stati 
adibiti agli uffici più svariati, e di essere 
stati testimoni delle più fortunose vicendé; 
onde qui, in questo solitario e. tranquillo 
angolo della Roma trasteverina, è dato ‘aì 
giovani allievi di rievocare ‘insigni. memorie 
di tutti i tempi. Lassù, sull'alto del colle 
Gianicolense, la chiesa di San Pietro a Mon- 
torio, dell'età costantiniana, richiama sacri 
ricordi di martiri cristiani, e le statue di Ga- 
ribaldi e di Anita sembrano diffondere nel 
cielo di Roma uno splendore di epopea; 
scolte avanzate del Gianicolo, a tramontana 
ed a mezzogiorno, si ergono la Torre degli 
Anguillara ed il Castel Sant'Angelo; l’im- 
mortale cupola. Michelangiolesca domina, 
tutt'intorno, il quadro magnifico, e al di là 
del biondo fiume si stende la Roma antica 
e nuova, 


poggiata il capo al Palatino augusto, 
tra il Celio aperte e l'Ayentin le braccia. 


Cinquant'anni soli di vita ha questo nostro 
istituto militare, ma quanti dei giovani che 
qui ebbero la loro prima istruzione militare 
si son poi resi benemeriti dell'esercito e della 
Patria; quanti di essi hanno dato il loro 
sangue sui campi di battaglia; quanti hanno 
fregiato il proprio petto dei segni azzurri 
del valore! Poche, ma eloquenti le cifre, 
che possiamo attingere dall'albo d'oro del- 


l'Istituto: ‘4198 allievi usciti dalla fonda- 
zione ad oggi; 75 di essi raggiunsero il 
grado di generale; 17 caddero nelle cam- 
pagne coloniali; 194 nella grande guerra; 
15 furono decorati dell'Ordine Militare di 
Savoia; 13 di medaglia d'oro al valor mili- 
tare; 500 circa di medaglia d'argento; 228 
di medaglia di bronzo. Tra i decorati di 
medaglia d'oro viventi possiamo ricordare 
l'ammiraglio Ildebrando Goiran, il colonnello 
Federigo Morozzo della Rocca, il tenente 
di vascello Eugenio Casagrande: un eroe 
del mare, uno della terra, uno del cielo. 

Tra gli alberi frondosi dell'antico, Bosco 
Parrasio si erge, oggi, un rude. masso di 
roccia del Grappa e del. Montello, che vuol 
esultare insieme la vittoria italiana nella 
rande-Saierra ed-i caduti gloriosi; e ‘lungo 
‘estrema. falda dell'altura Gianicolense si 
stende il “ Parco della Rimembranza ,, de- 
dicato alla memoria degli ex allievi del Col- 
legio morti in guerra. Gli alberelli sono 211; 
ciascuno reca un nome. 

I nomi stessi sono eter- 
nati anche in una lapide, 
nell'atrio del Collegio, da- 
vanti alla quale arde pe- 
renrierente ‘una lampada 
votiva. 

Tra gli allievi’ più insigni 
dell Collegio ricorderemo; 
primi fra tutti, S. A. R. il 
Principe di Napoli, oggi Re 
d'Italia, e S. A. R. il Princi- 
Balidià Pigaiontiiimrmo 
nel ‘periodo del 1884 al 
1886, soltanto però per la 
partecipazione ad istruzio- 
ni militari, il secondo, qua» 
ipiallievo.regolare\dal'1918 
alii9a1. Ed, dl lopporfaro 
ricordare che, salvo i ri- 
guardi'dovuti aliloro»rane 
go, non si fece-per gli ‘au- 
gusti allievi alcuna eccezio- 
Rails queliche concatt 
ne‘il'trattamento disciplina» 
re sia per l'ordinamento de- 
gli ‘studi e gli esami. 

Del . Principe ' Umberto 
tuttii suoi antichi compagni 
di studio ricordano la viva. perspicacia, la 
lucidezza dell'intendimento e sopratutto la 
generosità del cuore; di Lui tutti conoscono 
e raccontano qualche episodio più signifi- 
dativo, qualcuno di quei tratti di cameratismo 
e:idi solidarietà, che sono la poesia della 
sclibhic.# delle ‘convivenze: giovanili. 

Rs hefpcesia della giovinezza, della ‘scuola, 
délle*stmî ‘vibra ‘ad ogni passo) tra queste 
pareti,’ ove il fiore della. giovinezza, italiana 
tempra lo spirito e la fibra per le lotte del 
domani: siano quelle a cui la Patria potrà 
chiainare per la sua difesa e'la sua gran: 
Gesute:stano ‘quelle. della “milizia civile, ba 
meno dura e non meno feconda della nostra. 

Tra qualche “giorno. il Collegibi Militare 
di Roma celebrerà solennemente il suo; primo 
daquantenario, inaugurando muove all'dilla 
sua sede e convocando tutti i suoi antichi 
allievi ad un rancio, in cui, accanto al generale 
veterano; siederanno i giovani ed i giovanissi- 
idea sarto lele per 

E Roma, madre gelosa di ogni sua tipica 
istitiizione, parteciperà ‘con interesse e sim- 
patia alla cerimonia di Palazzo Salviati, così 
come con la simpatia più viva sono sempre 
accolti e applauditi nelle riviste ed in ogni 
altra occasione i baldi allievi del Collegio 
Militare, esempio di compostezza e di ar- 
monia, fisica e morale, promesse sicure per 
la Patria, che in questo glorioso Istituto 
Romano essi apprendono ad amare ed a ser- 
vire, ‘in letizia ‘ed’ in‘‘perfezione, 

AMEDEO TOSTI 
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uest'ultima commedia di Pirandello, con- 
fesso che non l'ho capita. Con le quali 
parole non intendo dire che la commedia 
non sia chiara: ché, al contrario, mai l'illu- 
strissimo autore nostro fu più lucido, netto, 
inciso, evidente, sia nella struttura scenica 
che nell'espressione verbale; e chi accetti il 
concetto di Quando di è qualcuno, subirà indub- 
biamente la magia di tale raggiunta per- 
fezione espressiva. Ma ciò che di essa non 
m'è chiaro, è precisamente il suo tema. Sento 
orchestrato esattamente, stupendamente un 
motivo che al mio udito non consiste, non 
può consistere: quando si è qualcuno; è come 
non si fosse più. In altri termini, la glo; 
è l'immobilità, la morte. Esso non dà più 
alito ‘al genio, come'credeva il vecchio Ora- 
zio; anzi lo spegne, soffocando la vita stessa, 
cioè obbligando questa emerita vita ad es- 
sere-quella ‘che altri vuole: statua di' cera, 
prima che monumento funerario. 

È insomma, questa, la settimana dei pes- 
simisti: per non dire degli incontentabili. 
Domanderà un personaggio dei Castelli in 
aria di Guitry, pittore miserabile a settan- 
t'anni dopo essere stato a venti prix de Rome: 
— Perché gli uomini mi hanno incoraggiato? 
— E domanderà, non altrimenti afflitto, il 
protagonista onoratissimo di Quando si è 
malcuno: — Perché gli uomini m'incorag- 
giano? — Sempre dispiaceri! In conclusione, 
della celebrità, sopratutto per ciò c 
arriva, solitamente, con l'età matura, 
dello;fa. una tragedia.}1o penso che'sarébbe 
bastato farne una melanconia. Pirandello 
mi dirà ch'io sono meno glorioso di lui, e 
che questi drammi non posso capirli. Io gli 
sisponiderd' ch'egli‘ di meno! gioviagidi (noyl@ 
che può darsi. egli ‘abbia. scambiato, per 
dramma della gloria, un semplice dramma 
d'anzianità. Ad ogni modo, a noi meno adulti, 
lasci egli supporre, in nome del diritto alla 
speranza, che la gloria non sia poi così or- 
renda. 

Quando noi ascoltiamo / fastidi d'un gran- 
domo, ci rassegnamo a credere che un gran- 
d'uomo! possaavers del fastidi. &Deil® tore 
menti ,, fors'anche, come oggi costuma dire. 
Ma la croce che Pirandello, evidentemente 
rifuso nel suo protagonista, adesso si carica 
sulle spalle, dico in fede mia ch'è troppo 
greve. Pirandello è già illustre, è già milio- 
nario, è già accademico, Vuol essere anche 
martire; vuol essere anche Cristo? Questo 
poi è troppo. In cima: all'Elicona, ci stia 
pure. In cima al Golgota, no e poi no. 

Da 

Il protagonista della commedia non: ha 
nome. È segnato con tre' stelle: come'il li- 
quore di cui dovrebbe avere, purtroppo, la 
maturità oltre che lo spirito. Ma questa 
maturità, infine, non & grave: cinquant'anni. 
A quell'età, un certo Rameau scriveva la 
sua: prima! operà; ‘un certo Pirandello, se ho 
buona memoria; la sia prima commedia. Non 
sarebbe, dunqué; ancora la vecchiezza. Non 
lo sarebbe ‘per l'uomo. normale. Men che 
meno, per l’uomo di genio. Ma l'Innominato 
della commedia è crudele, verso se stesso, 
inch ‘peggioidi quello. manzoniano. verso. il 
prossimo. Questo; purtroppo, non si conver- 
tirà. Il suo pessimismo è tremendo. Ah, lo 
strazio: d'essere «qualcino1: “Qualcuno vivo 
— egli esclama — nessuno lo vede ,. A chi 
pensa, così esprimendosi? Ai suoi lettori? 
O alle sue lettrici? Ammettendo pure ch'egli 
non' pensi che alle donne — e sarebbe già 
un torto, per un uomo siffatto, una preoc- 
cupazione tanto esclusiva — si potrebbe ri- 


QUANDO SI È QUALCUNO DI LUIGI PIRANDELLO AL TEATRO DI SAN REMO. - 
SACHA INVECCHIA. - LE DUE COMMEDIE, E 


E DUE SORTI DI GHERARDI. 


cordargli che una certa sua bellezza scon- 
volta, ma attraente, premio della gloria per 
l'appunto, al di là dei cinquanta ce l'aveva 
anche Baudelaire, anche Beethoven; e per- 
sino Guido da Verona. Ma è precisamente 
questa sopravvivenza di gioventù, questa 
primaverile mostruosità di gemme nuove 
sopra un cortice invecchiato, che dà tanti 
fastidi, o “tormenti ,, al geniale innanzi cogli 
anni. Qui l'osservazione pirandelliana è acu- 
tissima, ed espressa a meraviglia: 

— un male; un male orribile quando ripiglia 
a una cerla elà.. 

— Ma che male? 

— La giovinezza. 

Vero. Verissimo. E quanto vero che ci si 
vergogna, allora, di sentirla fremere in noi, 
già declinanti, “come un'oscenità ,\ Ma non è 
però vero che, per farci tanto rimordere e 
penare, essa poi c'induca ad un’inerzia so- 
migliante ad una morte: ché, al contrario, 
tanto patire diventa poi fomite d'ispirazione, 


dispiaceri. Giornalisti e fotografi gl’invadono 
la casa con villanie da serve al mercato. 
Un critico, del quale è detto nelle didasca- 
lie che ha la fronte a baule e l'occhio strabo 
(se questo critico esiste, Pirandello, ritraen- 
dolo nella commedia, non gli ha certo reso 
un servizio d'amico!) gli spiattella sul muso 
vere insolenze, aggravate d'una patente stu- 
pidità. La stessa donna che l’ama, Veroc- 
cia, ha un suo strano modo di stargli vicina, 
con occhi “aizzosi, e grida furenti. 

E tutto ciò accade in un clima parossi- 
stico, fra gente tutta un po’ esaltata ed in- 
vasata, dove l'umanità del grand'uomo, fran- 
camente, non riesce né a sentirla né a 
indovinarla che la stessa sua gelosia per 
Délago — cioè.il finto Délago, poeta ven- 
tenne, di cui egli ha preso il nome liberando 
l'anima rifiorita in un volume di versi; e che 
tutti credono suo rivale, mentre non è che 
il volto giovine del suo giovine cuore — né 
ci tocca né ci tenta: tanto lo spasimo ch'essa 
esprime è, nello stesso tempo, troppo al di- 
sotto e troppo al disopra d'ogni 
gionevole e d'ogni vitale equilibrio; gelosia, 
ora astrale, ora matta; voce che non s'ade- 


Una scena del terzo atto di Quando «l è gualonno di Luigi Pirandello. 


d'opere, di pensieri — in una parola, di vit 
e tanto meglio se il sofferenfe sarà uomo 
superiore e famoso, ché tanto più quei pen- 
sieri saranno alti, fervide quelle opere, nobile 
quella rivincita, vitale quella resurrezione. 
Purtroppo, all'Innominato pirandelliano, al 
grand'uomo della commedia, tutto moi 
talmente contro e di traverso. Gl'intervi- 
statori gli fanno dire cose ch'egli non ha 
mai detto né pensato. Sempre dispiaceri. La 
moglie legittima, e purtroppo anche vana 
è noiosa, gl'impedisce di. tenere ‘pubblica- 
mente un'amante. Dispiaceri ancora e sem- 
pre. E poi, ecco, la gente intorno gli dà 
troppo d'Eccellenza: “Il rispetto, l'ammira- 
zione: tutté cose che uccidono ,. 

Ricordo, infatti, quel che mi diceva una 
sera Sua Eccellenza Pirandello della propria 
marsina accademica, la quale andrebbe mo- 
strando, ricamate in oro, le costure degli 
scheletri. (Che me lo dicesse, uhm!, per svo- 
gliarmi dalla candidatura?) Dice ancora, 
lustre uomo della commedia, che solo a sen- 
tirsi guardato dal prossimo sì sente fermare 
il cuore: come se un cuore pulsante, o un 
orologio carico, potrebbe arrestarsi per uno 
sguardo. E insomma sempre, sempre, sempre 


(Foto Moreschi) 


gua; dolore che non s'espande; tragedia che 
non ha eco né suono, almeno per noi che 
non siamo celebri, ma che della celebrità 
altrui, nella nostra mente studiosa e nella 
nostra anima reverente, ben diverso concetto 
ci siamo fatti, per quanto triste ci sia mai 
accaduto, nelle ore peggiori, di poterla im- 
maginare. 

Cosicché, allora che il grand'uomo muo- 
re — simbolicamente, o materialmente, non 
ho capito bene — annichilito dalla propria 
gloria, confuso nella propria statua — il pub- 
blico, distintissimo ed attentissimo, conve 
nuto in questa sala del Teatro di San Remo 
che più armonica e luminosa e accogliente 
e rispondente non si potrebbe immaginare, 
l’applausò è unanime, ed è vivissimo, sia pet 
l'autoté che pei suoi ammirabili interpreti 
(inappuntabili, tutti, da Marta Abba, ma- 
gnifica d’imperio e di passione, a Calò, di 
una precisione di tocco resa estremamente 
ardua dall'asperità senza pari della parte 
principale, dal Cimara all'Erler, dalla Masi 
all'Almirante e al Barnabò) ma le fronti re- 
stano ombrate, come di un'incancellata e 
incancellabile preoccupazione. Successo? Sen- 
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za dubbio. Sempre ne ha e ne dovrà avere, 
in sua altezza, la parola anche astrusa e 
anche inamabile di Luigi Pirandello. Ma 
qualche cosa di noi, in quesso applauso, non 
si effonde, non si libera. A quest'altre pa- 
role pirendelliane diciamo di sì, ma come nei 
matrimoni di stima. Qualche cosa di noi è 
assente, che pure anelava di congiungersi a 
un’opera tanto attesa, e comunque tanto im- 
ponente, in pienezza di comunione spirituale. 
L'applauso, questa volta, è senz'amore: ma 
un tale amore, noi che crediamo nella lon- 
gevità della vita geniale più che non ci creda 
l'autore di Quando si è qualcuno, lo costudiamo 
fiduciosi, lo teniamo vivo per un'altra volta. 

Castelli în aria ci ha mostrato un Sacha 
Guitry e una Paola Borboni invecchiati. La 
prima scoperta non ci ha dato piacere: mol- 
ta, invece, la seconda. Con un coraggio de- 
gno del successo che lo rimeritò, l’imperter- 
rita Paola, cioè la più avvenente fra le pri- 
me attrici nostre, s'era scelta la parte di 
un’annosa commediante andata a male, ag- 
giungendosi grinze e occhiaie, goffaggini e 
g9fes, perché la svanita, squilibrata civette- 
ria del personaggio risultasse, quale risultò, 
di un'indimenticabile evidenza. Assunto che 
nessun'altra, credetemi, avrebbe osato; e 
che il pubblico fece benissimo a premiare 
con due rombanti applausi a scena aperta. 
Ora chi, d'ora innanzi, oserà dubitare del 
reale merito di costei? Si diceva: vince per- 
ché è giovine; piace perché è bella. La glo- 
ria spetta al seno, alle fossette, ai brillanti, 
agli ermellini. E un giorno costei s'è fatta 
innanzi con un profilo adunco, con due oc- 
chi trasecolati e una vociaccia scattosa, per 
figurarci la bruttezza, la vecchiaia, la mise- 
ria d'una matta. Quale più impavido atto 
di forza e di fede? E quale cresima più so- 
lenne, d'un successo in simili condizioni? 
Sento dire che Ruggeri, l'altra sera, ne fosse 
persino indispettito. Chiacchere. Sciocchezze. 
Ruggeri, in quanto attore, non può soffrire 
di gelosie così piccine, così impari alla sua 
statura; e in quanto direttore, non può che 
essere fiero d'una vittoria dovuta, ricordia- 
molo, anche al suo esempio, e alla sua di- 
sciplina. Ché, del resto, tutti recitarono molto 
bene l'altra sera: cominciando dal capoco- 
mico, che, nella parte d'un pittor di scene, 
qualcuno avrebbe voluto meno forbito e più 
aspro (questi scenografi, Galli o Rovescalli, 
hanno sempre i modi/un po' grossi dei loro 
grossi pennelli) ma che, insomma, era a quel 
modo solo perché a quel modo Sacha Guitry 
l'aveva voluto: scenografo di’ professione, sì; 
ma, in suo linguaggio, punteggiato e rifinito 
come un miniaturista! Dunque, anche Rug- 
geri, ottimamente: e così il Martelli, il To- 
niolo, il De Macchi, lo Stival, il Martini, 
l'Ortolani. Né dimenticherò, dopo la trion- 


Una scena del secondo atto di Castelli in aria di Sacha Guitry. (Foto Argo) 


fante Paola, l'altre signore: dalla vispa 
Mercandalli alla bellissima Ferida (ogni 
spettatore, venerdì sera, aveva una ferida 
in cuore: e chi avrebbe potuto essere, se 
non questa leggiadra novizia, tutta vestita 
di rose come un confetto; rosea ella 
in viso di palpitante timidità?) e 
tanto vezzosa Marchiò, che nei Castelli in 
aria ha l'onore della prima parte, sostenuta 
impeccabilmente dalle sue impeccabili spal- 
le. Lode alla bella d la bocca da 
cui promana; e all'elissi precisa, vorticosa 
dell'anca; e alle pesanti palpebre, che di 
continuo s'aprono e chiudono — guardate! 
— sull’irradiato teatrino degli occhi. 

Assai meno fresche e genuine, ohimé, le 
parole del testo. Sacha invecchia: e sicco- 
me, a differenza di Paola Borboni, non lo fa 
apposta, così non si può applaudirlo con la 
stessa gratitudine. I battimani di venerdì 
parvero spossati quanto la commedia. Gui- 
try decade. Il suo spirito è ancora pronto, 
ma già sente l'imparaticcio. La sua gota è 
ancora colorita, ma già sente la tintura, Que- 
sti Castelli in aria si tengono su con gags e 
skelsches presi a prestito — come il quadro 
della Spagna fintamente pittoresca — allo 
stesso modo che un galante, svaporando, 
terrebbe su con bustino e denti finti. E là 
dove il protagonista, per rallegrarci, cava 
di tasca un fazzoletto in luogo d'una te- 
muta rivoltella; o si lascia credere un in- 
vertito, abbracciando ostensibilmente una 
donna travestita da uomo, la risata tradi- 
sce addirittura la dentiera. Neanche poi si 
capisce la commedia che voglia dire. Che il 
cartone dipinto vale meglio della realtà? Ce 
l'aveva già detto, con più vena, il Molnar 
di Riviera. Che gli uomini di quarant'anni 
hanno torto d'attaccarsi alle fanciulle di 
venti? Verità tremenda, che purtroppo non 
cessa di ripeterci anche il cuore: ma che, 
nelle commedie, non è rivelata che dal do- 
lore e dalla grazia dell'ultima battuta, final- 


mente e acutamente. 


Gherardi, con quella maschia risolutez 
che distingue tanto simpaticamente ogni suo 
atto d'anima e di vita, ha rifatto intero, da 
una sera all'altra, il terzo atto di Zrucca- 
ture; e il pubblico, ch'io avevo avuto ra- 
gione di supporre tutt'altro che mal dispo- 
sto verso la commedia, malgrado il broncio 
dimostrato alla sua conclusione, da una 
sera all'altra ha mutato di parere. Avevo 
detto agli amici, pur in 0 al baccano 
dell'apparente disfatta iniziale, che le rose 
sarebbero rifiorite dalle spine, come accad- 
de al bordone di Tannhauser, purché, pen- 
tito come Tannhiiuser, di quel terz'atto Ghe- 
rardi avesse fatto ammenda: e fu così, in- 
fatti, come io avevo pronosticato. Il pelle- 
grino bolognese ripudiò l'epilogo peccami- 


noso della commedia, concepito sul Monte 
Venere delle tentazioni paradosssali e pa- 
rossistiche; lo rifece sul tipo e sul tono dei 
primi due atti, scritti con quell'onesta norma 
d'umanità che Santa Elisabetta consiglia; e 

le rose del successo piovvero. incontanente 
su di lui, che al postutto le meritava, per 
quella purità d'intenzioni e intima bontà d'at- 
fitudini che distingue, anche in arte, ogni 
cristiano di fede. Ci saranno, già li sento, 
anche gli ironisti di questa doppia sorte, 
anche i brontoloni di questo lieto fine. Du- 
mas figlio, il quale era un pedante come so- 
no spesso i figli degli spregiudicati, negava 
agli scrittori di teatro il diritto di modifica- 
re le proprie opere, “somme precise di' ad- 
Ma un simile argomento 


sa troppo di ragioneria. Consideriamo il caso 
di Truccature con più elasticità e più indul- 
genza. Gherardi aveva fatto sonare gli stru- 


menti della sua orchestrina, — sì gaiamente 
ricca di suoni, di timbri, accordi, di fio- 
rettaturel — per due terzi in una.tonalità, 
e per l'altro terzo in una tonalità incompa- 
tibile con la “dominante,. Con la strana, in- 
finita miopia di cui tutti gli autori possono 
dar prova, fin che abbiano il naso ficcato 
nella partitura, non se ne avvide. Fatto ac- 
corto dell'errore — uno di quegli spropo- 
sitoni gr come ne commettono soltanto 
gli uomini leali e gli scrittori d'ingegno — 
diede agli strumenti un giro di chiave, e fu 
tutto. La stonatura pareva enorme. E inve- 
ce non dipendeva che da una svista. Salvata 
l'acustica, il pezzo ebbe il destino che la 
sua ispirazione e la sua fattura meritava- 
no. Si noti che pure quel sacrificato 
atto, avulso dal concerto generale e conside- 
rato a sé, nella sua voluta balordaggine ma- 
rionettistica, era tutt'altro che dispri 
zi, s'io avessi tempo d'accordare 
che ai trapassati, potrei facilmente attestarvi, 
con, le dovute pezze d'appoggio, ch'esso era 
il più gustoso della commedia. Solo ch 
unito al resto, faceva la figura d'una me 
a banconota incollata a una m d'altra 
serie. Ora i due pezzi erano autentici: ma 
la somma dei due addendi, per tornare al 
paragone del pedante, non l'avrebbe riscos- 
sa nessuno, Mentre la valuta ora ha corso, 
e Yruccalure si va replicando con un profit 
to, di cui è giusto che Tofano e soci, inter- 
preti impavidi anche tra le procelle della 
prima recita, abbiano la loro parte. Ottimo 
fui, il Tofano, come sempre; bella, come sem- 
pre, la Rissone in quei suoi impeti tigrini 
alternati a rochi languori di colomba: ame- 
no il Torelli; e attraentissimo, infine, il De 
Sica, malgrado certi sorrisi alla caramella 
e certi gesti mulinanti a vuoto, i quali pia 
ciono alle signore un poco più che alla cri- 
tica. (Ma le signore, via, contano di più!) 
MARCO RAMPE 


Una scena del terzo atto di Zruccalure di Gherardo Gherardi. (Foto .F.4.) 
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DISCOTECA 

Ls pubblicazione di certi dischi, interessanti specialmente 

i veri culfori di musica, implica un rischio da parte 
delle case editrici, rischio che non sempre esse si sentono 
d'affrontare: l'anto più che tali opere non possono essere 
contenute in uno 0 due dischi e gli esecutori e l'incisione 
debbono corrispondere all'importanza della composizione 
ed‘alle esigenze*dei melomani, 
. Per annullare o per lo meno diminuire il rischio di 
incisioni costosissime e faticosissime sono sorte da alcuni 
anni delle Società le quali, predisposto il programma d'in- 
cisione per una data serie di opere, cercano un minimo di 
sottoscrittori, generalmente mille, per rendere possibile 
Licaprenai 


L'idea ha avuto un enorme successo. I minimi sono 
stati facilmente superati e le Società si sono moltiplicate. 
La prima è stata quella per i Lieder di Hugo Wolf; 
2 volumi sono usciti ed il primo, esaurito, non sarà più 
pubblicato. Come non lo sarà nemmeno il primo della 
Società delle Sonate di Beethoven la quale allineerà in 
numerosi album tutte le 32 Sonate nell'esecuzione di 
Schnabel. Per ora i primi tre album ne contengono 9. Al 
valore artistico di queste raccolte si vuol così anche dare 
un valore discografico, con una tiratura limitata presso a 
poco come un libro numerato. Ciò ha provocato un certo 
numero di proteste. Le Società son ormai parecchie : quella 
di Haydn ha pubblicato due volumi di Quartetti, quella 
di Sibelius altri due di composizioni sinfoniche, un'altra 
pubblicherà i Winterreise di Schubert; c'è stata quella 
per il Clavicembalo ben temperato di Bach eseguito al 
clavicordo che però non ne farà seguire altri al primo; 
annuncia già una Società per le opere di Delius; Edwin 
Fischer interpreterà, naturalmente al pianoforte, in una 
edizione che avrà più successo di quella del venerando 
Dohaetsch i 48 preludii e fughe del Clavicembalo, ed 
ultimissima, e sommamente interessante, le famosissime 30 
variazioni Goldberg di Bach, eseguite al Clavicembalo 
da Wanda Landowska, cercano i primi mille sottoscrittor 
Le proposte perché sorgano Società bachiane, mozartiane, 
brihmsiane sono insistenti. Ma l'inconveniente di non potere 
poi procurarsi quello che non è potuto subito sotto- 
scriyeré, lasciando inoperose o distruggendo preziose ma- 
trici, ha suscitato parecchie discussioni e proposte da 
parte di discofili di tutto il mondo. 

Poiché nell'edizione d'un disco è tecnicamente impos- 
sibile farne due diverse così come se ne fa d'un libro, ese- 
cuzioni d'artisti quali Schnabel, o il Quartetto Pro Arte 
nom hanno ragione d'una edizione limitata e rara, I primi 
sottoscrittori potrebbero altrimenti esser ricompensati della 
lotò* premura. Ed ‘essendo ‘presumibile che i Conservatorii 
avraànrio un giorno .le loro Discoteche e che ne sorgeranno 
dellè pubbliche, tra qualche anno sarà loro impossibile pro- 
curarsi incisioni d' fondamentale. 

Il successo di queste Società ha dimostrato non solo 
l'interesse che esiste per la musica seria (in contrapposto 
a quella comunemente denominata “leggera ,) ma anche il 
sempre maggior riconoscimento del fonografo come unico 
mezzo, perfettamente soddisfacente sotto tutti i rapporti, 
di diffusione musicale. 

Se autori come Wolff e Sibelius hanno trovato contro 
ogni previsione migliaia di entusiasti, ci possiamo doman- 
dare quale successo dovrebbe essere riservato qui in Italia 
ad una Società per le opere di Monteverdì e se una inci- 
sione criticamente perfetta dell'Orfeo e dei Madrigali non 
richiamerebbe l'interesse di musicisti di tutto il mondo 
sulla nostra musica classica. Monteverdì per incominciare. 
Per tre secoli si sono composti tanti capolavori musicali 
in Italia che più.d'unaà Società avrebbe materia per sor- 
gere e avere successo, 

Se si vuol veramente ridare alla nostra musica classica 
l'onore .del ‘posto che le spetta, bisogna farla sentire in 
modo degno ed a migliaia di ascoltatori e di studiosi. Per 
far questo non c'è che un mezzo. Inciderla e lasciare che 
migliaia di neri piatti opalini girando ripetano ai più varii 
pubblici di tutto il mondo le armonie composte e raccolte 
in Italia. E tra questi pubblici l'italiano dovrebbe essere 
il primo. 
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IN PERSIA - 


ITALIANA 


uasi a mille chilometri a sud di Te- 
heran, e cinquecento da Isphahan, in 
un'ampia vallata, arida e deserta, sorgono 
luminose, nel loro fascino più volte mille- 
nario le rovine di Persepoli: la città della 
Persia. 

Capitale meravigliosa di un popolo il più 
antico che abbia avuto unigoverno regolar 
Reggia della più grande dinastia che abbi 
regnato sul mondo, il cui impero ha domi- 
nato dall'Indo al delta del Nilo avendo 
sotto il suo dominio, con l'intiero Egitto, 
tutto il Mediterraneo orientale. 

Hlis10/ vers sugois tal perdernei gecoli, Si 
s& chel fa. costruità «da Dazio; nel ‘periodo 
‘aireg vdell'inipero! ParsiaSo, circa 2600 anni 
fa; che fu incendiata e distrutta da Ales- 
sandro: Magno,neli350 a.C. 


Colonne del Palazzo di Serse. 


DV: 


Si giunge a Persepoli per la intermi- 


Le mura del Palazzo di Dario, 


FPERSEPOLI 


nabile strada di Isphahan. Magnifica 
strada moderna che segue quasi intie- 
ramente il percorso dell'antica caro- 
vaniera. Magnifica, ma interminabile. 
L'autista, per quanto si protesti, è im- 
passibile. {o km. all'ora: non uno di 
iù. Il fondo è piuttosto accidentato per 
lait iani fine Matia quell'an- 
datura c'entra senza dubbio della filo- 
sofia. A che scopo correre? 

Ogni tanto è una sosta al solito ciai- 
cané. Finiamo a prenderci gusto noi 
ure, ed ad ogni fermata ci sorbiamo 
À nostra brava tazza di tè, o ci af- 
fettiamo un buon melone. Modesto che 
sia il ciai-cané, il tè vi è sempre squi- 
sito e servito con proprie 

Come l’oppio, 
il tè non è 
lo una ne 
per il persiano, 


ma assume qua- 
si il carattere di 
Si 


un rito. 
l’impre 
ve lo offrano con 
cura riguardosa. 

Nessun tram- 
busto, nessun vo- 


clo, in questi 
trovi del deser- 
to, pure se vi 


è folla di passeg- 
geri assetati, di 
conducenti e di 
cammellieri. 

Il Persiano è edu- 
cato. Discute se càpi- 
ma senza alzar la 
Ha rispetto per 

iero. Si sente 
la nobiltà di questo 
vecchio popolo raffi- 
nato, anche nella gen- 
te modesta. 

Di avviciniamo a 
Persepoli. La strada 
è fiancheggiata da pa- 
reti rocciose nelle qua- 
li ci sembra di vede- 
re scolpite immaginose 
figurazioni di guerrie- 
ri e di animali mo- 
struosi. 

Da lontano sulla 
nostra destra alta, 
oscura e degradante 
verso sud intravedia- 


e 


La grande strada Caspio-Golfo Persico presso Persepoli. 


mo una enorme rupe a picco con immense cro- 
ci profondamente intagliate nella pietra. 

Sono le tombe dei re, la necropoli degli 
Achemenidi: le tombe di Dario I, di Serse, 
di Artaserse, di Dario II e Dario III, l’ul 
timo degli imperatori persiani a Persepo) 
ucciso dai propri nobili, mentre Alessandro 
il Grande ne inseguiva l’esercito sconfitto. 

Una superba composizione architettonica, 
inquadra con magnifici bassorilievi la gran- 
diosa tomba di Dario il Grande, scolpita 
nella dura roccia dove all’interno, in una 
vastissima camera, sono scavate nel vivo le 
urne reali. Gli ori e le preziosità che cer- 
tamente dovevano essere contenute in queste 
tombe sono scomparsi. 

Nulla è stato rintracciato di questi tesori 
che attraverso i secoli andarono dispersi per 
opera di predoni e di eserciti invasori. Ma la 
maestosità di questa immensa rupe, con i suoi 
grandiosi sepolcreti, rimane a testimonianza 
della più alta nobiltà nell'arte funeraria. 

Il primo ad identificare le rovine di que- 
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sta ‘antica capitale della Persia fu un 
italiano: Pietro della Valle, romano, nel 
1621. Inglesi e Francesi si occuparono 
in seguito di Persepoli, ma le vere ri- 
cerche con metodo scientifico e con mez- 
zi adeguati, cominciarono nel 1930 sot- 
to la direzione del dottor Ernesto Herz- 
feld, capo della spedizione archeologica 
per conto dell'istituto orientale dell’ Uni- 
versità di Chicago, il quale da oltre tren- 
t'anni conosce la Persia, ogni sua regio- 
ne e tribù, la sua lingua ed i suoi dialetti. 

Non avemmo la fortuna di conoscere 
l'illustre archeologo che si trovava in 
Germania; ma fummo accolti dal suo 
sostituto, l'architetto Krofter e dagli al- 
tri componenti la missione, che gentil- 
mente ci diedero ospitalità in una bellis- 
sima camera dell’harem di Dario. 

Persepoli vive attorno agli scavi. Se 
la missione Herzfeld non vi avesse po- 
sto le sue tende tre anni or sono non 
si avrebbe segno di vita umana. 

Nulla all'infuori dei lavori di scavo. 
Non una casa, non un ricovero. la 
missione che accoglie il forestiero con 
amicizia, e gli offre larga e cordiale ospi- 
talità, quasi a ringraziarlo di essere ve- 
nuto fin lì a vedere e raccogliere il frutto 
di questo suo magnifico lavoro che apre 
all'umanità nuovo grandioso campo di 
studii e di ricerche. 

Così la notte riposammo dove forse 
2500 anni prima sognava e dormiva 
i suoi sonni felici la più bella favorita 
del re dei re. 

Poche notizie si conoscevano sulla antica 
capitale della Persia. Solo ora Persepoli 
si va rivelando nella sua grandiosità. 

Le notizie nascono dal suolo man mano 
che gli scavi procedono, attraverso le iscri- 
zioni cuneiformi che adornano i portali dis- 
sepolti, i bassorilievi e le sculture, delle 
quali Persepoli è meravigliosamente ricca. 

Per la storia la scoperta più sensazionale 
è quella dell'archivio dei re: un insieme di 
ventimila tavolette d'argilla a scrittura cu- 
neiforme, sulle quali il prof. Herzfeld sta 
ricostruendo gli avvenimenti dell'antica Per- 
sia, le guerre, i trionfi'e'le vicende di quella 
dinastia di conquistatori che fu la dinastia 
de gli Achemenidi iniziatasi con Ciro (558 a. C.) 
e terminata con Dario III morto assassi- 
nato dai suoi (350 a. C.). 

di sommo interesse anche dal punto di 
vista costruttivo esaminare queste enormi 
rovine'di portali, di‘ colonne, di statue gi- 
gantesche e di monumenti sepolcrali, che 
qua e là appaiono in così perfetto stato da 
pensarli appena usciti dalla mano del mae- 
stro. 

Impressionante il senso di verismo, squi- 
sita la perfezione e la finezza 
della fattura di‘alcuni ‘parti- 
colari più vicini al cammeo 
che alla scultura. Meravi- 
gliose le masse figurative di 
potenza e di proporzioni tali 
che hanno del favoloso. 

Dove per la mole della 
scultura, non è bastato un sol 
pezzo, sono blocchi lavorati 
con una precisione, a squadro 
così perfetto, da collimare nei 
giunti e combaciare senza il 
minimo uso di malte coesive. 
E di che blocchi si tratta, 
basta pensare che taluni fu- 
rono controllati del peso di 
80 tonnellate. 

I poriali'Qhe nello squarcio 
interno sono ricchissimi di de- 
corazioni a bassorilievo, raf- 
figuranti fenti malefici) belve; 
tori alati, ed altri motivi dei 
più interessanti, hanno altez- 
ze di 8-10 metri i maggiori, 
di 5-6 metri i minori. Le co- 
one Wlan mario 


olare d'uno scalone. 


Pa 


levigato, sono profilate e snelle, e dovevano 
formare in alcuni palazzi una superba de- 
corazione. L'architettura persiana, a_diffe- 
renza dell'arte orientale che ama il colossale 
ed il fasto strepitoso, ama bensì il gigan- 
tesco, ma lo alleggerisce così come allegge- 
risce i suoi colonnati che salgono altissimi 
e svelti nello spazio. 

Una delle costruzioni più importanti della 
reggia è l'“ Apadanas, — la sala reale delle 
udienze, dove i re ricevevano sudditi, ospiti 
ed ambasciatori. 

Si ha accesso a questa sala grandiosa, 
che ha superbi portali di granito lucidissimo, 
per un'amplissima scalinata a due rampe, 
ricca di bassorilievi, riproducenti le gesta 
ed i trionfi della dinastia, e le pubbliche 
cerimonie. 

La voce di Dario il Grande, in una iscri- 
zione a caratteri cuneiformi scolpita sulla 
parete centrale di questo scalone d'onore 
ammonisce : 

“ Questa terra Persiana che Ahura-Mazda 
(Dio della luce) ha affidato a me, — la 
terra che è bella, — il cui popolo è buono, 
— che ha bei cavalli — per volontà di 


Bassorilievo sulla grande parete ov'è la tomba di Dario. 


Ahura-Mazda e mia, non teme nemici., 

L'iscrizione dopo quasi 2500 anni 
dalla fondazione dell'impero Persiano 
per opera di Ciro, e là tuttora a testi- 
moniare il prodigio: ché l'impero Ira- 
nico, entro confini di poco mutati, attra- 
verso le alterne vicende della sua sta- 
ria millenaria, è ancor oggi, sotto la 
dinastia Pahlevi, lo stesso che fu fon- 
dato da Ciro il Grande 550 anni a. C. 

I lavori di scavo sono condotti a Per- 
sepoli con un ordine ed un metodo vera- 
mente rari. Nulla è trascurato perché 
nulla vada perduto. La terra scavata 
viene vagliata secchio per secchio, af- 
finché il più piccolo oggetto non sfugga 
alle ricerche. 

Il primo lavoro fu la ricostruzione 
di quello che era l'harem di Dario. 
Ed ora l'harem di Dario accoglie l'in- 
tiera missione, quivi sistemata con ogni 
installazione più moderna. La struttura 
dell’antico palazzo è stata per altro per- 
fettamente rispettata. Erano — al suo 
tempo — 6 appartamenti per le mogli, 
uno per il re. Oggi vi sono bellissimi 
alloggi per la missione e per i forestieri 
di passaggio; vaste sale, cucine, servizi, 
e nell'angolo più suggestivo lo studio 
del dott. Herzfeld, dove fra tappeti per- 
siani di raro pregio e buon gusto, è 
raccolto tutto il materiale di studio 
in una biblioteca d'arte e d'archeolo- 
gia orientale, delle più importanti esi- 
stenti. 

Troppo ristretto è lo spazio. che mi 
è qui concesso per dire di questa meravi- 
gliosa Persepoli così ricca di storia, di 
viltà e di arte. I suoi palazzi, le cui rovine 
sorgono sopra un enorme terrazzo alto quasi 
20 metri dalle pianure circostanti, ci dicono 
la storia di ognuno dei suoi re. 

L'ingresso di Serse — le grandiose scalee 
d'accesso — la sala delle udienze — la sala 
delle cento colonne — il palazzo d'inverno 
di Dario — il palazzo di Artaserse III — 
tutto è di una grandiosità davanti alla quale 
restiamo senza parole. La sera al tramonto lo 
spettacolo colpisce. Sulle luminose: rovine di 
quella che fu la capitale del più vasto im- 
pero che abbia regnato nei secoli tutto l’al- 
tipiano è in fiamme. 

Dalle alte mura squadrate, propilei, co- 
lonne gigantesche, orrende figurazioni di 
belve si profilano contro l'orizzonte che si 
perde ai fimifi del deserto di Kirman. Al di 
là del fiume, la oscura rupe dalla parete a 
picco, che rinserra e sovrasta le tombe dei 
re Achemenidi, vigila sulla pianura. 

Vedevamo tutta la parete animata da co- 
lossali sculture, corrose dal tempo ma non 
distrutte. Tutta la deserta pianura di Merv- 
dasht, nella sua solitudine 
sepolcrale, sembrava alla no- 
stra fantasia, risorgere alla 
vita ed allo splendore dei 
trionfi di Ciro, di Dario, di 
Cambise. | Superba: ‘ visione 
ai nostri occhi, pure av- 
vezzi alla maestosità di Ro- 
ma imperiale. 

Nel sole sfolgorante del 
più chiaro mattino, lascia- 
vamo Persepoli, la reggia 
e le tombe dei re dell'Iran. 
Argentea la luna scendeva 
verso il golfo Persico. La 
via del ritorno era davanti 
a noi. 

Al suono grave di un gong 
gli operai addetti agli scavi 
tornavano al lavoro cantando 
le lente canzoni delle loro 
tribù. 

Persepoli scompariva nella 
viva luce del sole nascente. 


PAOLO RIGHINI 
(Foto dell'autore) 
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Aberto Luigi Carlo Calmette era nato a 
3 Nizza il 12 luglio 1863, aveva dunque 
già varcato i settant'anni quando fu colto dalla 
forma influenzale che per una complicazi 

da parte del fegato doveva strapparlo ai vivi 


d'anni alla rue Falguitre accanto all'Istituto Pa- 
steur di Parigi del quale era vicedirettore. 

Tutta la sua vita fu una lotta senza quartiere. 
Lotta contro difficoltà d'ogni genere, contro avver- 
sari senza scrupoli, contro malattie e flagelli tra i 
più terribili. Bisognava vederlo, alto e diritto nella 
persona ancora giovanile nonostante i settant'anni, 
lottare instancabile per la causa dell'Umanità in 
Laboratorio e nelle corsie degli Ospedali, a Riu 
nioni e Congressi: noncurante della fatica, che sem- 
brava non intaccare la sua fibra robusta, generoso 
di sé stesso prodigava ogni sua energia nella diu- 
turna sfida alla Morte. Bisognava vederlo quando, 
cortese ma fermo e sicuro perché consapevole della 
propria. superiorità, discuteva con avversari non 
sempre, altrettanto leali né equanimi, mai altrettanto 
disinteressati, 

Apparteneva alla vecchia guardia dell'Istituto 
Pasteur, del quale era entrato a far parte fin dal 
1890, attrattovi dal fascino che esercitò su di lui 
questa meravigliosa fucina di studi microbiologici 
ed immunitari. Quando fu accolto in seno alla 
miglia pasteuriana però aveva già dietro 
vita movimentata, perché, assolti gli studi cla: 
ai licei di Brest, di Clermont-Ferrand e di 
Luigi a Parigi, appena laureato nel 1883 a vent'anni 
presso In facoltà di medicina di Parigi, era entrato 
subito nel corpo di Sanità della Marina militare: 
in qualità di medico ai era imbarcato sulla nave 
Triompbante appartenente alla squadra che condu- 
ceva in Cina il generale Courbet e aveva poi pre 
stato servizio nelle colonie francesi dell'Africa a 
Garbon e al Congo e dell'America (alle Isole di 
Saint-Pierre 6 di Miquelon). 

Lo spirito avventuroso e battagliero che è 
sangue come in quello del fratel suo a 
come si ricorderà, dalla signora Caillaux per gli at- 
tacchi mossi al marito sul Zigaro, di cui era diret 
tore, trova al suo ritorno in Francia nuova 
nelle scoperte di Luigi Pasteur, che avevano lan- 
ciata la loro sfida alle attie. infettive combat- 
tendole dopo ‘averne individuati gli agenti causa! 
con ‘mezzi spécifici, cioè coi vaccini pasteu 
della sabbia e del carbonchio, colla linfa jenn 
riana, ecc.,, ecc. 

In questa battaglia il Calmette, rientrato a Pa 
nel 1890, si getta a corpo perduto appena ini» 
to ai misteri del nuovo mondo scientifico che gli 
si dischiude con l'entrata all'Istituto Pasteur. Il 
grande Maestro tosto tra gli allievi che lo circon- 
dano intravede ed apprezza il singolare valore del 
giovane medico che frattanto era passato nel corpo 
di Sanità delle colonie, e sicuro di avere in lui un ele 
mento tecnico di primo ordine lo presceglie fra i tanti 
aspiranti alla direzione della prima filiale dell'Isti- 
tuto che sorge nell'estremo Oriente, a Saigon nell'In- 
docina: infatti il Calmette non solo assolve egregia- 
mente la missione affidatagli di preparare la linfa 
jenneriana e il vaccino antirabbico per i bisogni di 
quella colonia, ma nei quattro anni che vi trascorse 
escogitò un nuovo procedimento  îndustrialmente 
assaî redditizio per la trasformazione-in zucchero 
ed alcool dell'amido del riso, che è il principale 
prodotto che sì coltiva in. quella regione. Fin d'al- 
lora legò il suo nome alla scoperta del siero contro 
il veleno dei serpenti che egli continuò poi a stu- 
diare anche dopo il suo ‘ritorné in patria. A_Cal- 
mette spetta il merito di essere riuscito a preparare 
per primo un siero contro il veleno del cobra e di 
aver introdotto e valorizzata la sieroterapia come 
mezzo sovrano per neutralizzare gli effetti mortali 
dei morsi delle vipere. L'importanza della scoperta 
dal punto di vista pratico può essere desunta dalle 
statistiche secondo le quali si può talcolare che ogni 
anno oltre ventimila individui muoiono per i morsi 
delle vipere; con, una mortalità, per i casi non trat- 
tati col siero, ‘al. 35 al 40° sul totale dei mor- 
sicati, la quale il sieroterapia è stata ri- 
dotta ad un decimo' cioè ‘Al 4% 

Aveva' combattuto \ind battaglia difficile e aperta; 
sulla breccia? un’ tenisiîma doloroso sacrificio do- 
veva sanzionare il suo*generoso travaglio. 

Il grande studioso tornava in ‘Francia con la 
mano mancante di un dito, amputato in seguito al 
morso di un serpente. 

Accanto a questa benemerenza di ordine uma- 
nitario nel campo pratico il Calmette ha al suo 
attivo tutta una serie di studi scientifici su questo 
argomento che sono dettagliatamente riportati nel 


ri 


FIGURE CHE SCOMPAIONO 


CALMETTE 


suo libro: Zes venins, les animaux venimenx et la 
sérotbérapie venimeuse pubblicato nel 1907 e nell'ar- 
ficolo Die tbieriseben Gifte und ibre antitoxische Se 
rumtberapie che egli fu invitato a redigere nel 1913 
in tedesco per il classico trattato di microbiologia 
ed immunologia del Kolle e Wassermann, il che 
dimostra come su questo tema la sua autorità fosse 
universalmente riconosciuta. 

Ma con la morte di Calmette non si è formato solo 
un vuoto nella cerchia ristretta delle discipline micro- 
biologiche ed immuni- 
tarie. Anche nella me- 
dicina sociale e nel 
gran pubblico il Cal- 
mette godeva una fama 
giustificata dall'opera 
poderosa che egli 


contro la tubercolosi. 
Infatti questo proble- 


ed umanitario era 
to la sua ossessione, 
come ammetteva egli 
stesso, fin da quando, 
dopo una breve per- 
manenza a Parigi, era 
andato a dirigere, dopo 
la buona prova fatta 
in colonia, l'Istituto Pasteur di Lilla creato nel 1895 
per pubblica sottoscrizione. 

vent'anni ch'egli stette a quel posto diede 
segni tangibili della sua multiforme attività. Sul 
terreno applicativo vanno ricordati: il tentativo 
da lui fatto durante un'epidemia di peste nel 1899 
ad Oporto di combatterla col siero antipestoso da 
lui preparato con Roux, Yersin e Borrel; gli studi 
e le realizzazioni sue in fatto di epurazione bio- 
logica delle acque di rifiuto che sono raccolti nella 
sua pubblicazione Recberches sur l'ipuration biolo- 
gique des caux d'igoute e infine la lotta da lui in- 
gaggiata contro l'anchilostomiasi, malattia assai 
diffusa tra i minatori del Nord della Francia. Con 
l'azione feconda nel campo pratico armonicamente 
proseguivano di pari passo le ricerche scientifiche 
sue e della sua Scuola intese a meglio delucidare 
il tema prediletto del siero contro il veleno dei 
serpenti, a studiare sperimentalmente sul coniglio 
alcuno questioni attinenti al meccanismo d'azione 
della linfa vaccinica, ma rivolte sopratutto e con 
un crescendo d'intensità, a sviscerare la patogenesi 
dell'infezione tubercolare. 

Oltre al problema scientifico della tubercolosi 
lo attrae il lato sociale che lo sospinge a fondare 
nel 1901 il primo dispensario antitubercolare sca- 
turito dalla precisa visione ch'egli aveva avuta fin 
d'allora della funzione e dell'importanza dei di- 
spensari d'igiene sociale; sorge pure a quel tempo 
per sua iniziativa il sanatorio popolare di Montigny- 
en-Ostrevent. nel corso dell'alacre fervore di 
questa lotta che il Calmette comincia ad accarez- 
zare il sogno già vagheggiato dal Behring e dal 
Koch in Germania e dal Maffucci e dal Mai 
gliano in Italia, di prevenire la tubercolo: 
vaccinazione. É a Lilla che insieme al Guérin egli 
inizia i passaggi su ‘patata biliata di un bacillo 
tubercolare poco patogeno per l'uomo che dopo 
tredici anni ininterrotti ti ti gli permisero di 
ottenere il Bacillo Calmette Guérin o B. C. G., in 
vaccino innocuo tanto per l'uomo come per il bo- 
vino capace di proteggerli entrambi dal maggiore 
flagello della vita sociale e del patrimonio zoo- 
tecnico, 

il caso di ricordare qui come al Calmette da 
parte germanica non sia stato risparmiato l'appunto 
di non avere fornito la prova che il B. C. 6 pro- 
tegge contro il contagio naturale. A parte il fatto 
che questa obbiezione è oggi ,superata grazie agli 
esperimenti condotti dall'Istituto Vaccinogeno An- 
titubercolare sotto la vigilanza di un Comitato 
scientifico tecnico presieduto dall'accademico d'Italia 
S. E. il prof. De Blasi, è curioso che proprio dai 
tedeschi sia partita questa critica che ormai non 
ha più fondamento. 

Come si può sottacere che è stata l'invasione 
germanica la ragione che obbligò il Calmette ad 
interrompere l'esperimento decisivo? La dedizione 
del Calmette alla causa vaccinale era stata così 
completa da persuaderlo a rimanere al suo posto 
anche dopo l'occupazione dei tedeschi, ma il suo 
sacrificio non valse a scongiurare l'interruzione del- 
l'esperimento prima del termine prefisso, perché un 
ordine di requisizione emanato dall'autorità militare 


(Foto Rol) 


germanica venne a colpire anche le manzette 
sulle quali egli stava effettuando la prova de- 
finitiva del valore del suo vaccino. 
Nominato nel 1917 vicedirettore 
tuto Pasteur di Parigi al posto del 
koff, finita Ja guerra portò a compimento l'au- 
reo suo libro sull'infezione tubercolare che per o 
ginalità e valore intrinseco ebbe poi altre due edi 
zioni; riprese pure gli studi interrotti e, perfezio- 
nato anche il suo vaccino antitubercolare, nel 1921 
ebbe finalmente la soddisfazione di poterlo far pro- 
vare sui bambini. 

Da quel momento per il Calmette già quasi ses- 
santenne, ha inizio il periodo più tempestoso della 
sua vita: accanto a entusiastici consensi il suo 
B. C. G. suscita obbiezioni asprissime. Per com- 
prendere l’accanimento degli avversari bisogna tener 
presente, che ogni innovazione e specie l'adozione 
nella profilassi dell'uomo di vaci viventi, anche 
se resi innocui come la linfa vaccinica e il B. C. G., 
suscita già di per sé diffidenze, come è occorso per 
la vaccinazione antivaiolosa: basti pensare come è 
to lo stesso Jenner prima che il suo 


Vien fatto di ricordare i versi che il Parini in- 
dirizzava al suo medico ed amico Bicetti amareg- 
giato dalle ostilità che incontrava la sua propa- 
ganda per la vaiolizzazione: 


Sempre il novo ch'è grande appar menzogna 
Mio Bicetti, al volgar debile ingegno; 

Ma imperturbato il regno 

De' saggi dietro all'utile sostina. 

Minaccia, nè vergogna 

No'l frena, no'l rimove; 

Prove accumula a prove. 


Ed è stato questo febbrile accumulo di prove 
su prove per respingere gli incessanti attacchi mossi 
al suo vaccino, in uno con l’avvilimento del vedere 
misconosciuti persino i moventi ideali della lotta 
da lui ingaggiata, che deve avere logorata la sua 
pur robusta fibra. 

Abituato a combattere in campo aperto mai si 
rifiutò d'inviare il B. C. G., sempre gratuitamente, 
anche agli avversari perché :lo. potessero sperimen- 
tare: ebbe così la soddisfazione di vedere nel 1928 
riconosciuta la sua innocuità da parte di una Riu- 
nione di Esperti convocata dal Comitato. d'Igiene 
della Società delle Nazioni. 

Con una simile sanzione era da presumere che 
l'applicazione del B. C. G. nel campo umano, al- 
meno în via di prova, non dovesse essere più ri- 
tardata, Invece proprio quando pareva che nulla 
potesse più intralciarne la marcia vittoriosa, ecco 
che il movimento ebbe un arresto in seguito alla 
catastrofe di Lubecca, 

Come a Jenner era stata addossata la responsa- 
bilità di incidenti vaccinali occorsi al Dr. Woodwille 
per aver questi distribuito della linfa inquinata con 
virus del vaiolo umano per il cui “uso si verifica- 
rono nei vaccinati dei casi di vaiolo, così al Cal- 
mette si tentò di far risalire la colpa di quel lut- 
tuoso avvenimento, finché si fece gradatamente 
strada la verità che cioè, anziché del materiale vac- 
cinante innocuo come il B. C. G., a Lubecca erano 
stati somministrati, per errore o negligenza, come 
è risultato al processo, degli autentici bacilli della 
tubercolosi: la condanna dei responsabili fu pure 
sentenza di assoluzione per il Calmette ed il suo 
vaccino. 

Questi ha potuto raccogliere in seguito dati che 
accertano come i casi di tubercolosi sieno molto 
più rari tra i vaccinati in confronto dei non vac- 
cinati, ma non si può risparmiargli l'appunto di 
essersi troppo appoggiato sulla premunizione dei 
bambini e sulle statistiche non sempre decisive in 
un tema così delicato, mentre è alle vaccinazion 
del bestiame, dei bovini sopratutto, che spetta i 
compito di fornire la prova più tangibile del va- 
lore del suo metodo. 

L'avvenire ci dirà se il vaccino di Calmette sia 
davvero quello stromento difesa della. stirpe 
contro la tubercolosi che egli anelava di mettere al 
servizio dell'umanità. 

Ma la insuperabile arma che il Calmette ha for- 
Biato per combattere gli effetti micidiali dei morsi 
dei serpenti è che già da oltre un quarto di secolo 
è entrata a far parte dell'armamentario terapeutico 
è già essa di per sé titolo a gloria imperitura per 
questa bella figura di scienziato e di filantropo. 

Si può ben dire perciò che la Morte ha avuto 
ragione di colui che tante volte l'ha vinta, che 
tante volte le ha strappato dagli artigli le vittime. 
Ma se l'uomo non è più, la sua opera sopravvive, 
e durerà quanto l' Umanità. Ed E, 
pre accorrerà dovunque vi siano vite da salvare, 
lottando vittoriosamente contro la morte, oltre la 
morte. 


ALBERTO ASCOLI 
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mirabili per potenza di colore e ben marcate da carat- 


e collezioni d'Arte del conte, Luigi Donà dalle 
Rose, fino a ieri distribuite anche nella villa 
sansoviniana di Ponte Casale, presso Conselve, e 
nella villa famosa di Valsanzibio, che fu dei Bar- 
barigo, ora son tutte raccolte a Venezia, nel pa- 
lazzo sul Canal Grande detto ancora Michièl dalle 
Colonne, passato per eredità dai Michièl ai. Mar- 
tihengo del Barco e da questi ai Donà. 


Cofano nuziale in marocchino rosso, 
con motivi ornamentali impressi in oro. 


Soffitto del Tiepolo, proveniente da un palazzo Barbarigo. 


calore di vita, perché tutti gli oggetti 
non sono che la genuina suppellettile 
di casa, così come è andata cosfî- 
tuendosi spontaneamente dal. Cinqué 
cento al cadere della Repubblica; pet 
naturale successione di gusti e di bi- 
sogni, nello magnifiche. famiglie dei 
Barbarigo, dei Michièl, dei Martinen» 
g0, dei Boldù, dei ‘Toi, 
e in altre illustri del mi- 
glior patriziato venezia» 
no, dalle quali i Donà 
trassero, incremento. 

Quadri numerosi,ifra 
i quali primeggiano an- 
cora la più bella Ma- 
donna di Bartolomeo ve- 
neto e la più varia © 
copiosa raccolta di qua» 
dri del Longhi: oltre 
venti arazzi fiamminghi, 
divisi in tre serie di fat- 
tura diversa, tutte e tre 


teri peculiari che fanno risaltare la bellezza propria di 
mobili del più puro Cinquecento, e i più deco- 
e lussuosi dell'età barocca, e lacche settecente- 
sche di inarrivabile bellezza: marmi e terrecotte: ma- 
ioliche di Faenza, di Urbino, di Savona, di Sasso! 
con servizi che contano talora i pezzi a centinaia: 
a centinaia brillano nelle vetrine anche bicchieri e 
boccie di Murano: e, affinché nulla manchi a com- 
pletare la visione, son conservati ed esposti anche 
i pizzi di casa, dalle parures, dai jabots delle dame, 
fino alle guarnizioni da camice di un santo di fa- 
miglia, il Beato Gregorio Barbarigo. 

Raccolte, dicemmo, anche fra le più note e ce- 
lebrate d'Italia, perché illustrate in tutti i libri che 
parlano di pittura e del mobilio artistico italiano, 
e perché il proprietario, con lodevole signorilità, 


culla di casa Barbarigo: un mobile che porta 
è tutta la squisita grazia del ‘700 veneziano. 


Prima dei Michièl, ne fu proprietario l'ultimo duca di Man- 
tova, che trovò riparo a Venezia, dopo che gli Austriaci lo scac- 
ciarono per sempre dai domini mantovani, in punizione di aver 
egli parteggiato per la Franc 

Raccolte, quelle dei Donà, fra le più insigni, fra le più note 
e [celebrate d'Italia, 

Fra le più insigni, giacché l'abbondanza, la bellezza, la va- 


rietà delle cose che vi sono adunate supera ogni attesa: né vi 
campeggia l'aria fredda e calcolata della collezione, ma singolar 


La “Pietà, del Giambellino. (Filippi) 


fe i > iii- =, —Ò»>è. _lLw+” 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ne ha sempre concessa la visita a tutti gli amatori desiderosi di conoscerle. 

Ma non è delle collezioni Donà che vogliamo discorrere, argomento vasto 
e complesso, bensì degli oggetti ragguardevoli delle stesse che restano per 
sempre assicurati alla città di Venezia, per lodevoli provvidenze dello Stato 
e del Comune. 

Fu, all'occorrenza, accordata l'esportazione di tutta la collezione, mediante 
il pagamento globale di una somma fissa, a costituire la quale concorrono, 
oltre a un importo a contanti, la cessione allo Stato di un quadro del Giam- 
bellino e di un gruppo di mobili, esemplari rarissimi d'arte decorativa. 

Lo Stato assegnò il Giambellino alla Regia Galleria veneziana dell'Accade- 


mia, e affidò in deposito al Comune i mobili tratti dalla massa doviziosa 
con criteri eletti di scelta. 

Oltre a ciò, venne concesso al Comune di Venezia il diritto di acquistare 
un dipinto di Giambattista Tiepolo per il prezzo non elevato 


La grande cornice dorata, attribuita ad Antonio Cor- 
racchiudente il ritratto di Antonio Barbarigo. 


lione, importo. da pagarsi man mano 
coi proventi delle tasse d'ingresso al 
palazzo docale. 

Bellissima la Pietà di Giovanni Bel- 
lini, quadro firmato e ormai attribuito 
al grande maestro dalla generalità dei 
migliori esperti, anche per i caratte 
intrinseci della ‘pittura, nella quale 
scompare la tristizia del soggetto per 
la letizia dei fiori che costellano il 
dipinto e pel ridente paesaggio dello 
sfondo, notevole perché rappresenta la 
città di Vicenza e il monte Bérico. 

Il soffitto di Giambattista Tiepolo, 
pittura ad olio proveniente da un pa- 
lazzo Barbarigo, quasi uguale ad altro 
dipinto dal Tiepolo in Udine, pei Conti 
Caiselli, è una fantastica creazione 
allegorica e rappresentante secondo 
taluni il trionfo delle arti e secondo 
altri la Prudenza‘e la Fortezza, Ma 
il problematico. significato allegorico 

sa.-in seconda linea, di fronte alla 
sugosità del colore, agli effetti di chia- 
roscuro; all'energia disegnativa delle 
figure, alla larghezza nei partiti di 
nubi e di pieghe, a quegli squarci di 
cielo nei quali sciamano putti ebbri 
di moto e di gioia. 

La consolle dorata e le quattro ana- 
loghe poltrone attribuite ad Antoni 
Corradini rappresentano esemplari rari 


Ricchi mobili dorati attribui 


, policromato, fastoso 


esemplare della fine arte dei maestri di Murano. 


del’più ricco e squisito arredamento: la decorazione assurge quasi a dignità di 
scultura e tocca la preziosità delle opere di oreficeria: dote che è spinta al- 
l'inverosimile nella grande cornice, già ammiratissima alla mostra veneziana del 
Settecento, che, vuolsi, gli Arsenalotti abbiano donato a un Procuratore dei Ba 
barigo, la cui immagine credesi dipinta da Alessandro Longhi, figlio di Pietro. 
La culla di casa Barbarigo, squisitamente scolpita, dorata, laccata, tutta pam- 
ini, fiori ed uccelli, è stata sempre considerata uno dei mobili più rappresen- 
i del Settecento veneziano: ed è bene sia conservata a Venezia, insieme al 
prezioso cofano nuziale di marocchino rosso, a moti 
con guarnizioni di metallo, con gli scomparti interni tappezzati di bi 
seta, ricamata finemente di ciniglia: prodigio di eleganza e di fattura, che se- 
gna quasi il trapasso dal mobile di lusso al monile. 
Un lampadario settecentesco policromato è forse il più suntuoso e 
esemplare del genere che gli artefici di Murano abbiano creato: rutilante e 
vivace come un prato fiorito: nel fragile intrico del vetro soffiato. brillano 


ornamentali impressi e 


stoso 


come smalti le variopinte corolle di fiori fantastici, 

Questi gli oggetti principali che aumentano il fasto delle civiche raccolte 
veneziane, incrementate di recente dalla Tempesta di Giorgione: motivi di 
grande riconoscenza da parte dei veneziani verso il Regime, che, dopo aver 
provveduto alla costruzione del nuovo ponte e ad altre opere colossali che 
tengono allo sviluppo materiale della città, non trascura, con provvedimenti ac- 
iò che, nel campo dell'arte, può ragione- 
private fortune. 

RODOLFO PRO' 


corti e illuminati, di salvare tutto 
volmente esser salvato da molti croll 


ad Antonio Corradini. 
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( INEMA MANCIA COMPETENTE, DOVE SI RITROVA IL BELLO SPIRITO DI LUBITSCH - 
MADAMA BUTTERFLY CHE NON È UN'OPERA LIRICA - LA C. NE DEL SOLE 


E LA FORTUNA DI UN TENORE = CAVAZCATA NEL TEMPO - MEDIOLANUM, NON MILANO. 


U» ladro in guanti gialli, una deliziosa ve- 

dovella, due maturi pretendenti, una 
ladra bella, scaltra e innamorata, ecco i pro- 
tagonisti di Mancia competente (Trouble in Pa- 
radise nell'edizione originale) indicatissimo 
per gli splenetici. 

Mancia competente non si può raccontare 
senza gualcirlo, senza ridurlo alla solita 
storia del ladro dal cuore sensibile che cede 
all'incanto di due occhi più ladri di lui — 
e quelli neri e vellutati di Kay Francis sono 
fatti apposta per distrarre gli eventuali bor- 
saioli che fossero in platea e per far scor- 
dare .al giovane mariuolo — l’impeccabile 
Herbert Marshall per l'occasione — l'oc- 
chiglauca Miriam Hopkins e ottocentomila 
franchi a portata di mano. In questa “so- 
lita storia, l'arguto spirito lubicciano è pe- 
netrato addentro come fa il selz in uno sci- 
roppo denso e troppo zuccheroso trasfor- 
mandolo in una bibita fragrante e frizzante 
che vellica il palato, carezza la gola, solle- 
cita lo stomaco, restituendoci ad una lieve 
euforia. L'incanto è breve, ma Ernst Lu- 
bitsch non s'era proposto altro. Voi non 
avrete nemmeno tempo di osservare che 
quella sua Venezia, ricostruita a Hollywood, 
poteva esserlo più decorosamente, chè i 
vertirete troppo all'incontro dei due giovani 
ladri di gran classe. E se poi v'indignate 
che una madame Colet possa comprare e 
perdere una borsetta di centomila franchi, 


Miriam Hopkins e Kay Franci 


con brillanti avanti e dietro, Lubitsch s' in- 
carica di far le vostre vendette con una 
specie d'allampanato cireneo che, deglutendo 
il pomo d'Adamo, le grida P/ui/ Pfui! sul 
dolce viso. Ma i gags a catena, e i tratti di 
spirito, e l’idillio fra Madama e il suo se- 
gretario, provvisoriamente ex ladro, tratteg- 
giato a lievissimi tocchi (gli è bastato alle 
volte l'amoroso sguardo della Francis) sono 
come bolle di sapone: delicate, tenui, hanno 
bisogno del sole per creare labili iridescenze. 
E chi le tocca le distrugge. 

Quando Lubitsch, mettendo in disparte le 
sue brillanti risorse, s'è messo a manipolare 
operette, ci siamo imbronciati con lui, e giu- 
stamente: ché era ancora vivo il ricordo di 
I ventaglio di Lady Windermere, di Paradiso 
proibito, di La principessa delle ostriche — tutti 
di squisita fattura. 

Con Mancia competente egli è tornato al 
suo mondo, al suo stile, alla sua genuina 
maniera: un mondo marionettistico, uno stile 
che è soltanto una disinvolta bravura, una 
maniera fatta d'abilità e di scaltrezza. Di- 


in Mancia competente. (Paramount) 


ciotto anni dr sono quest'uomo che, sia a 
Berlino sia ad Hollywood, non ha mai co- 
nosciuto le ore buie dell'insuccesso, era uno 
sconosciuto attor comico al seguito di Rein- 
hardt. Fu Pola Negri ad imporlo come suo 
regista a Davidson, allora direttore gene- 
rale dell'Ufa, e benché costui lo ritenesse 
mediocrissimo attore e del tutto inidoneo 
per dirigere un film, l'energica Pola tenne 
duro e l'ebbe vinta — rarissimo caso di 
un'attrice che non ha fatto rimpiangere una 
sua follia, 

La carriera di Lubitsch s'iniziò con Za 
Dubarry, uno dei più clamorosi successi del- 
l'immediato dopoguerra, e non è detto che 
l'autore di questo e de Zo Zar folle non 
ritorni, con la dilagante moda, ai film storici. 
Lo preferiamo però nelle occasioni dove 
può sfoggiare il suo bello spirito. Bello spi- 
rito, ho detto; non si può infatti parlare 
d'ironia e d'umorismo con lui, ché l'una e 
l'altro presuppongono un pathos interiore 
che non c'è. 

Marionette sono gli uomini per lui, e par- 
lare, come s'è fatto all'estero, d'una pretesa 
immoralità lubicciana significa mortificare un 
conversatore brillante che si propone sem- 
plicemente di farci sorridere. Dall'alto del 
suo podio direttoriale, con l'immancabile 
avana stretto fra i denti, e lo sguardo 
lievemente ironico, ben nutrito, sicuro di 
sé, Lubitsch non nasconde la sua vera na- 
tura. di epicureo e 
cerca di somigliare ai 
poco curanti dèi del 
suo maestro che con- 
templano con la stessa 
indifferenza, né sprez- 
zanti, né pietosi, le 
grandezze e le miserie 
dell'uman genere. For- 
se le belle, giovani 
donne... Ma no: an- 
chela pretesa sensua- 
lità di Lubitsch è tut- 
ta a fiordi pelle, e 
quando dirige le sue 
sempre graziose attri- 
ci pare che muova con 
garbo e gusto di colle- 
zionista e d'intendito- 
re delle lucide statui- 
ne di Sassonia, Lascia- 
molo divertire, dun- 
que, e divertiamoci. 


Se durante la vi- 
sione di Mancia com- 
pelente riecheggiava, senza mai 
svanire, quel riso sparpagliato, 
come lo chiama e lo preferisce 
Chaplin, fine psicologo delle fol- 
le, alle ondate travolgenti ma 
brevi d'ilarità, durante la proie- 
zione di Madama Butterfly sono 
scorse molte lagrime e sono stati 
soffiati molti nasini. Fossi stato 
al posto del direttore della pro- 
duzione avrei commesso inaudita 
violenza e imposto il “lieto fine, 
sposando Pinkerton e l'infelicis- 
sima Cio-cio-san, tanto m'ha 
stretto il cuore veder all'uscita 
così belli e numerosi occhi arros- 
sati dal pianto recente. Ero an- 
dato a vedere questo film molto 
prevenuto, irto di riserve come 
un istrice di pungiglioni, e già 
pronto alla stroncatura; Marion 
Gering, però, complice Silvia Sid- 
ney, mi ha disarmato. Mi ha di- 
sarmato perché credevo di do- 


ver sopportare per un'ora e mezza una sacri- 
lega quanto maldestra manipolazione del ce- 
leberrimo melodramma ed invece no; mi son 
trovato di fronte ad un film, dovela musica di 
Puccini riecheggia appena come un armonioso 
fondale. Madama Butterfly non è un grande 
film, ma non è nemmeno da buttar via: tut- 
t'altro! Avremmo preferito che Marion Ge- 
ring avesse messo intorno alla Sidney degli 
autentici giapponesi, ché il cinema sopporta 
fino ad un certo punto anche le più sapienti 
truccature. Quella della Sidney è un pic- 
colo capolavoro del make-up, ma le altre 
sono piuttosto raffazzonate: e se ad Holly- 
wood è stato possibile scovare quel grazio- 
sissimo giapponesino, era altrettanto facile 
raccapezzare, fra Los Angeles e San Fran- 
cisco, quanti figli e figlie del Sol Levante 
occorrevano. Sarà per un'altra volta. In- 
tanto s'ha da essere grati agli editori di 
questo film per due ragioni: primo perché 
Madama Butterfly è didatticamente prezio- 
so: infatti serve a meraviglia per dimo- 
strare al pubblico — e senza che il pub- 
blico se n'avveda — che differenza corra 
fra un melodramma e un film che affron- 
tano lo stesso soggetto: l'uno e l'altro, se 
ben fatti, con mezzi e modi assolutamente 
diversi, spremono lagrime e fanno soffiare 
il naso. Secondo perché Silvia Sidney — 
intelligentissima, fine, sensibile — ha inven- 
tato una Butterfly della quale non ci scor- 
deremo troppo presto e che, per di più, com- 
promette seriamente quelle cantanti che, sia 
pure forti del dolcissimo canto, riporteranno 
dinanzi ai nostri occhi un'altra “ mogliettina ,. 
Oso dire perfino che la Sidney è riuscita ad 
esprimere plasticamente i motivi più pate- 
tici della musica pucciniana, mentre la se- 
quenza dove Butterfly e il figlioletto e la 
fedele servente attendono invano il ritorno 
di Pinkerton è un breve ma raro gioiello 
cinematografico. 

E non posso passare oltre senz'avvertirvi 
di fare attenzione, in questo e nel film pre- 
cedente, a due personaggi: uno è lo spassoso 
Charles Ruggles, il successore di Menjou, 
l'altro, che non si vede, è Victor Milner, 
un operatore coi fiocchi, capace d'impastare 
luci ed ombre, come giochi di seta, velluti 
e madreperle. 


Se la musica di Puccini riecheggia da Hol- 
lywood, quella di Sua Eccellenza Mascagni 
risuona da Berlino per celebrare l'incanto 
ed il sole d'Italia. All'autore di Cavalleria 
e Amico Fritz auguriamo però maggiore e, 
soprattutto, più degna fortuna della sua arte 
cordiale, ché, per musicare un maldestro film 
turistico il maestro Mascagni — che &vrà 
scritto la musica in anticipo e in buona fede 
— è di troppo. Per Za canzone del sole — 
nome sì grande per sì piccola cosa — si 
sono messi insieme un'editrice tedesca e due 


Gary Grant, 
în una scena 


ia Sidney e Charles Ruggles 
di Madama Butterfly. (Paramount) 
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italiane, nonché due direttori di produzio- 
ne, e un tenore del calibro di Lauri-Volpi. 
L'unico però che non può lagnarsi per- 
ché i geniali direttori seguendo un esem- 
pio arretrato di parecchi anni ed ormai ca- 
duto in disuso (bei tempi quelli in cui il 
tenore Mack Cormick, e Lawrence Tibbet 
e la Bordoni ci affliggevano coi loro voca- 
lizzi in iscatola) hanno accettato una vicenda 
in cui una ragazza tedesca perde ‘la testa 
per lui, proprio per Lauri-Volpi in persona, 
e questa cotta musicale di Lilian Dietz è 
sembrata un meraviglioso pretesto per com- 
porre un film che si può solo definire un 
pot pourri lirico-turistico. Immaginate una col- 
lezione di cartoline illustrate, quelle stesse 
che un personaggio del film, l’impresario 
Bardelli-Melnati, ha messe in valigia per 
spedire metodicamente a sua moglie. Rice- 
verete la prima cartolina da Venezia, dove 
s'iniziano gli amori fra De Sica, segretario 
di Lauri-Volpi, e la Dietz; la seconda è 
quella del Colosseo messo a far da sfondo 
alle tenerezze dei due colombi, la terza è 
Capri, la quarta è nientemeno che l'Arena 
di Verona in una serata di teatro all'aperto. 


Lilian Dieta e Vittorio De Sica in una 
scena di Canzone del vole. (Italfonorap) 


Più monumentali e italiani di così! Messa 
da parte la monumentalità e l'italianità che 
esigono un infinito rispetto, il filmetto scorre 
fra situazioncelle divertenti, grazie soprat- 
tutto al brioso Melnati. De Sica — è ormai 
irreparabile? — diveggia, gli altri lavorano 
coscienziosamente. Tirate le somme chi ci 
guadagna in questo film non è certo il 
nema, e nemmeno la buona reputazione del- 
l'editoria italo-tedesca, ma unicamente il te- 
nore Lauri-Volpi. Nessuna, finora, delle ce- 
lebrità. mondiali era riuscito a meritare un 
film reclamistico di tanto calibro! Fortuna 
e dormi, dice un vecchio proverbio, ché, ci 
scommetto, Lauri-Volpi l'avranno pure ge- 
nerosamente pagato. 


Cavalcata è una galoppata nel tempo, ma 
non a ritroso. Si parte dalla notte di San 
Silvestro del 1899 — fine dell'anno e del 
secolo — e si arriva, con qualche scarto. e 
qualche brusca giravolta, ai nostri giorni, 
precisamente al San Silvestro del 1952, 

Quanta storia in questi sei lustri! La 
guerra e i grandiosi eventi che si sono. suc- 
ceduti hanno dilatato enormemente il tempo, 
e i primi anni del secolo ci sembrano remo- 
tissimi, visti da una riva distante e separati 


da immenso e tempe- 
stoso mare. 
Noel Coward per 


drammatizzare tea- 
tralmente gli ultimi 
trent'anni di storia 


inglese ha assunto co- 
me protagonista del- 
la vicenda e come mi- 
sura prospettica dei 


famiglia di bennati e 
agiati borghesi di 
Londra, cogli amici 
più intimi e i fedeli 
domestici. Questa ve- 
ra e propria tribù vi 
ve, 0 almeno dovreb- 
be vivere il suo pic- 
colo dramma nel gran- 
de dramma del suo 
tempo: dalla guerra 
boera alla morte del- 
la Regina Vittoria, 
dalla prima transvo- 
lata di Blériot al di- 
sastro del 7itanic, dal- 
l'inizio della guerra o, al con- 
fuso dopoguerra. I figli cadono per via, i 
devoti domestici tralignano, le am 
tili diventano delle dame sofisticate: solo la 
madre e il padre restano fedeli agl’ideali 
per i quali hanno combattuto, sofferto, sa 
crificato i figli. E la pacata conclusione a cui 
giungono i due vecchi sposi canuti nella 
ultima notte di San Silvestro, dimenticando 
che mezzanotte è passata e che lo spumante 
augurale non è stato stappato. 

— Non vuol dire — conclude la madre. 
Noi non siamo stati puntuali questa volta. 
Ma la nostra esattezza degli altri anni non 
è servita a nulla. La vita ha camminato, 
camminato, camminato come ha voluto. 

Il successo teatrale del lavoro di Co 
è stata un'occasione perduta per le editri 
britanniche che ritennero Cavalcata troppo 
inglese e quindi, come film, di limitata di 
fusione. Non la pensarono così i cugini 
d'oltremare i quali per affrontare un argo- 
mento di pretta nazionalità inglese si misero 
in guanti bianchi, prendendo tutte le pre- 
cauzioni. 

Così fu scelto come regista lo sperimentato 
Franck Lloyd, oriundo inglese, e assunti at- 
tori e attrici dal purissimo accento d'Oxford. 
Clive Brook era di casa, ma Diana Wy- 
nyard e gli altri furono importati d'Inghi 
terra, mentre tutti i dettagli scenografi 
furono scrupolosamente curati, sì che gli 
stessi londinesi non ebbero nulla da eccepire. 

Se anche l'adattamento cinematografico 
del lavoro di Coward fosse stato altrettanto 
geniale e diligente come l'interpretazione 
degli attori e la messinscena, Cavalcata sa- 
rebbe diventato un film modello, unico del 
genere, mentre, così com'è, offre dei fram- 
menti più o meno interessanti. Perché il film 
non è un film, ma una serie di quadri o epi- 
sodi che dovrebbero essere fusi in un tutto 
unico grazie ad una misteriosa cavalcata che 
trascorre sullo schermo, fra un intervallo e 
l'altro, per suggerirci l'irreparabile fuga del 
tempo. 

Senza dire che sotto la sincera devozione 
ai santi ideali della famiglia e della patria, 
l'orgoglio, il gelido orgoglio della borghesia 
anglosassone si confessa attraverso il destino 
che il.drammaturgo assegna, con innegabile 
attributo simbolico, ai domestici : marito, mo- 
glie e figlia: lui diventa un bruto alcooliz- 
zato ‘€ finisce travolto da un carro di pom- 
pieri, l'alacre camerista una pretenziosa per- 
venuta che vorrebbe far sposare sua figlia, 
diventata ballerina, col figlio della sua ex 
padrona: è il momento in cui Diana Wy- 
nyard, attrice elettissima, riesce a darci una 
stupenda interpretazione del superbo, ma 


Herbert 


rd 


Maadin, 
© Una O' Connor in una scena 


rd, Clive Brook 
avalcata. (Fox) 


Diana Wyny 


contenuto gidimento di una dama inglese 
che, pur ricca di tante virtù, crede e crederà 
più di un suo suddito indiano, al- 
ed alla necessità delle caste sociali. 


Cavalcata è appunto salvato dalla nobilis- 
sima e umana interpretazione dei suoi attori 
che possono apparire talvolta freddi e com- 


, ingl 


passati solo a chi dimentica che e 
autentici, dovevano darci la quinte: 


rappresentazione di tipi sociali nei 
meno un’apparente freddez di 
buon'educazione da osservare più 


melodrammatici momenti. Questi non scar- 
seggiano nel film, tutt'altroî Se dunque gli 
attori avessero calcato la mano, tutto sa- 
rebbe a rotoli. 


AI Convegno di Milano, il giovane cineasta 
Jbaldo Magnaghi, già presentato ai nostri 
, per il suo riuscito Zonderie d'acciaio, 
tato un secondo documentario: Me- 
lanum. Mediolanum, non Milano, il titolo 
è chiaro: e vuol avvertire lo spettatore che 
non si tratta d'un viaggio attraverso l'ope- 
rosa Milano che tutti conosciamo, ma di una 
ricognizione fatta con intelletto d'amore, 
attraverso una ‘Milano quasi sconosciuta: 
quella dei monumenti gloriosi e venerandi. 
Questo primo documentario, primo di una 
serie di sette che Magnaghi realizzerà per 
conto dell'Agfa-film, è un tentativo in gran 
parte riuscito di dinamizzare liricamente 
quelle che ai nostri occhi sono apparse finotà 
immagini stabili e definitive, di scoprire, con 
una gustosa esplorazione, qualcuno degl'infi- 
niti valori prospettici e plastici che offrono 
le grandi masse monumentali, di dar vita 
perfino alle immote statue. C'è nel ‘film di 
Magnaghi un momento bellissimo, quando 
l'obiettivo riesce a trarre il serafico ma 
bronzeo volto di San Francesco chino a con- 
a, in una specie di mi- 
ché il volto sembra davvero 
lo nell’ pura che solo, 


zarsi verso il 
forse, il poverello d'Assisi ha saputo rag- 
giungere. 

Troppo lunga e tediosa mi è sembrata la 
sequenza dedicata al Cimitero Monumen- 
tale, che, grazie al Cielo, non fa parte in- 
tegrante del complesso architettonico e ar- 


tistico di Milano, ma è piuttosto un campio- 
nario di scoltura d'ogni tempo e stile e, caso 
non infrequente, anche di cattivo gusto. Ma- 
gnaghi, esempio pei giovani ansiosi di fare 
del cinema, ha avuto, preziosa collabora- 
trice, la signorina Eva Weinberger, foto- 
grafa di rare virtù, e ora è di nuovo alla 
ni per una sua Sinfonia del 


lavoro. 
ETTORE M. MARGADONNA 
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rari D'EGEO TL FILEREMO DI RODI 


poca distanza da Rodi, sulla 
cima di un colle lussureg- 
giante di cipressi e di pini e 
olezzante di ogni specie di es- 
senze, sorgevano fino a due anni 
or sono in solitudine romantica 


le rovine di un chiostro ca 
da quelle 


leresco a pochi pa 
di un tempio bizantino; le une 
e le altre circondate dai ruderi 
sconvolti di quella che fu l'Acro- 
poli sacra ad Atena Polias della 
città dorica di Jaliso e, prima 
ancora, un tempio fenicio dedi- 
ceto al Dio Sole. 

Il colle aveva un dolce no- 
me, Fileremo, e durante il pe- 
riodo della dominazione dei Ca- 
valieri di San Giovanni (poi di 
Rodi, oggi di Malta) era diven- 
tato centro vivo e fecondo di 
pietà e di fede perché le severe 
arcate del suo chiostro roma- 
nico racchiudevano l’immagine 
santa della Madonna di tutte le 
Grazie, veneratissima dai Ca- 


Il convento francescano. 


valieri da tutti i cristiani, cattolici ed 
ortodossi, del Levante. 

Quando Rodi cadde nelle mani dei Turchi, 
ì Cavalieri, fuggendo, trasportarono con loro 
sul mare tempestoso la preziosa tavola bruna, 
che la tradizione attribuiva al pennello di 
San Luca, e fu questa la sola nota di grazia 
di quel viaggio disperato, il solo sorriso fra 
tanto addolorato pianto. Poi stette a Malta 
coi Cavalieri e i Cavalieri stessi all'appros- 
simarsi della bufera napoleonica, temendo 
di perderla, l'affidarono allo C di Russia 
affinché il pio Signore la venerasse e la ri- 
ponesse fra le cose sue più sacre e preziose 
e ne conservasse poi fedelissima copia nel 
tesoro del Cremlino per la pietà ed il fer- 
vore delle generazioni future. 

Il Governo che il Regime ha dato alle 
Isole Italiane dell'Egeo nella sua mira- 


L'antico chiostro dei Cavalieri di Rodi, restituito alla sua severa bellezza. 
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bile decennale attività, quasi feb- 
brile, volta a costruire a rin- 
novare a restaurare tutto ciò 
che di buono e di utile era pos- 
sibile e tutto ciò che di bello 
era stato fatto nei secoli ed in- 
curia di tempi e di uomini av 
fato, non poteva tr 


vano gi 
scurare questo elemento spi 
tuale in cui storia tradizione 
poesia e fede si mescolavano in 
una sola armonia. Con arte di- 


plomatica seppe riavere la pre- 
ziosa tavola dal Governo di Rus- 


sia e con pia squisita grazia 
volle ricostruire il tempio là do- 
ve prima sorgeva. 

Da due anni l’immagine san- 
ta della Madonna di tutte le 
Grazie è stata riposta entro la 
stessa cornice di pietra viva 
in cui «la conservarono i Ca- 


valieri e che miracolosamente 
era scampata dalla rovina quasi 
totale dell'edificio. E vi è s 
ta riportata con una solenne in- 


terminabile processione di fedeli 
venuti da ogni parte del Le- 
vante, da un folto gruppo di 
Cavalieri di Malta nella loro 
ricca uniforme crociata, da molti 
Vescovi ed Arcivescovi e da tre 


personalità eminenti della no- 
stra vita attuale che in quel 
momento e in quel luogo a 
sumevano il carattere e il va- 
lore di simboli: il Gran Mae- 
stro dei Cavalieri, l'Arcivescovo 
di Rodi e il Governatore Fa- 


Il campanile del Fileremo visto dalla loggia del convento francescano. 


Istambul. 


- Un corteo di automobili nelle vi 


LA CELEBRAZIONE 
DELLA REPUBBLICA TURCA 


scista delle Isole Italiane del- 
l'Egeo. 

Ora, dopo due anni, tutto il 
colle del Fileremo appare rin- 
una magnifica 
ca taglia la 
a fino ai 


novato e ment 
strada automobil 
fitta foresta e s'inerpi 
piedi del tempio, il vecchio chio- 
o è tutto risorto 
le sue 


Îler 


stro cava 
coi suoi archi roma 


finestre ad ogiva le cappelle le 
nicchie e, accanto, lindo aereo 
sereno, un piccolo convento fran- 


cescano aperto a chiunque vi 


cerchi pace. 
Sulla porta del convento si 
o rediit, coenobium 


it,. Un severo campanile 
la forza delle campane e 
ne espande il sonoro richiamo 


fino ‘al mare. 
vale della pia 


La catena spiri 
tradizione di devozione e di fe- 
de, interrotta per quattro se- 
coli, si è presto risaldata e i 
dolci rintocchi delle campane del 


Fileremo già trovano echi nei 
cuori dei fedeli di Palestina di 
Siria di Egitto e di Turchia che 
vi rivolgono voti e preghiere e 


vi vengono in devoto viaggio 


d'amo trovano echi sul mare 


nel cuore affannato dei. navi- 


ganti e indicano ai pellegrini di 
tutto il mondo cristiano la tap- 
pa di Rodi sulla via di Geru- 
salemme, oggi, come al tempo 
delle Crociate. 

FRANCO BENETTI 
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IL'CANE LIE 


D® uomini, in freno, ed evidentemente 

due cacciatori, raccontavano; io mi 
misi ad ascoltarli; uno diceva: — Non avevo 
mica commesso un grande errore quando 
venni messo in carcere. Mi condussero vi. 
da casa, tra lume e scuro, di mattina. Mi 
avevano trovato che giacevo a letto. Mi 
pareva sognare ancora. Non riuscivo a ri- 
trovare le scarpe; mentre coloro che dove- 
vano portarmi via frugavano fra le carte e 
i libri, per ritrovarvi quel che non c'era mai 
stato, inquantoché mi accusavano di colpe 
che non avevo commesso. Infatti, dopo al- 
cune settimane mi liberarono. Intanto, quella 
mattina, stropicciati che ebbi gli occhi e 
considerato che non si trattava di un mal- 
vagio sogno, ma di una 
cosa vera, occorse mi fa- 
cessi coraggio. Ed ho ca- 
pito: il coraggio è cosa 
che viene quando ne è 
giusta l'ora. 

Fui portato in carce- 
re. Spogliato nudo. Fru- 
gato nei vestiti, nelle 
scarpe, nel cappello. Mi 
furono prese le impronte 
delle dita. Mi fu dato un 
numero di matricola. Mi 
furono tolti i denari, l'oro- 
logio, la correggia dei pan- 
taloni. In cambio d'una 
correggia mi diedero uno 
spago sottile, onde strin- 
gere i pantaloni. Pensai 
che i cinesi si strangolano 
con un filo, pur esso sot- 
tile, di seta; ma non ave- 
vo alcuna voglia d'am- 
mazzarmi. Mi condussero 
in cella. Modi senza affa- 
bilità, ma non scortesi 
Regolàti come in un sini- 
stro ordine di frati. Ar- 
cate, delle prigioni, come 
quelle delle Carceri del 
Piranesi. Un po' di puz- 
za di tutti i colori nelle 
corsie, e, a tanfoni, dalle 
celle di altri carcerati. 

Era di sera, l'ora quan- 
do nella prigione stà per 
suonare la campana e de- 
ve, il prigioniero, trovar- 
si in letto, vale a dire 
sul paglione. 

Mi ci trovavo molto 
meno commosso di quanto 
uno che non sia mai stato 
in prigione possa crede- 
re, un prigioniero, fresco 
d'aria libera, possa ritro- 
varsi. 

Confesso, anzi, d'essermi addormentato 
subito, come le altre sere nel mio letto. 

Solo al mondo, senza parenti, senza amici, 
senza amiche, non avevo da pensare di ren- 
dere conto ad alcuno, ed ero lietamente sicuro 
che nessuno, a quell'ora, piangeva per me. 

Quand'ecco, e cioè alla mezzanotte, a un 
rumor di catenaccio schiavato, a un apparir 
d'un raggio lungo e rossiccio, a un suonar 
di ferri su per la grata della prigione, mi 
destavo di soprassalto, da un dolce sogno. 
Dico, dolce, senza bugia giacché è la natura 
che provvede, da sé stessa, a compensare 
delle cose ingiuste delle quali uno abbia 
avuto a patire. Ed io stavo în carcere pre- 
cisamente per un'accusa non giusta; non giu- 
sta, risultata, dopo le lunghe indagini esple- 
tate a sfavore e a favore. 

Ho fatto caso che quand'uno soffre per 
ingiusta accusa ingiusta colpa che gli grava 
addosso, dorme e sogna di cose dolci, celesti, 
purissime. Sognavo d'essere a caccia in un 
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altro mondo, esclusivamente composto di ga- 
lantuomini, o, dico meglio, tutto composto di 
poeti. Erano gentili, affabili, quanto me e più 
di me. Oh che meravigliose cose, quali mera- 
vigliosi fatti in quel mondo sincero e cor- 
diale! Chi mi stendeva cortesemente la mano 
e mi invitava a casa sua a conversare; chi 
mi pregava di raccontargli i miei guai; ma 
non con intenzione da trarre dal racconto 
argomento di perseguitarmi maggiormente, 
sibbene col desiderio di apprendere la vera 
verità dei dolorosi casi occorsimi e di ap- 
pori medio, o, almeno di darmi 
lui gli opportuni consigli onde realmente 
potermi rimettere in sella arire nel caso 
che fossi (ma non mi sembra) malato. 


Quand'ecco, è cioè alla mezzanolle, a un rumor è 


naccio schiavalo, a un apparir d'un raggio lungo e rossi 
Di 


Era così bello un tale mondo e tutte le 
cose procedevano con ordine, senza che ac- 
cadesse mai la minima violenza. Vi era anche 
il mio cane Lieb. Vi erano anche donne bel- 
lissime e miracolosamente oneste. Ogni due 
persone, maschio e femmina, si volevano quel 
bene che in questo mondo ho sempre cer- 
cato e mai più troverò. Lassù, esso amore 
era vivo, e sereno ed anche facile. Un'altra 
volta ti farò il racconto di quel che ho visto 
mi preme dirti del cane. 


Mi destai. I due uomini, quello con la lan- 
terna in mano, e l’altro che aveva picchiato 
alla sbarra della cella come a suonarvi un 
orrido saltarello, già se ne erano andati, 
sbarrando fragorosamente la porta della 
prigione. 

È, Lieb dov'è? chiesi allora improvvisa- 
mente a me stesso. — Dov'è Lieb? 

Mi ricordai che avevo dimenticato libe- 


gno di Vellani-Marchi) 


rarlo dalla catena e Lieb era rimasto nella 
cuccia di legno, alla balconata della mia so- 
litaria casa a Roccacannuccia. 

Quale grave orgasmo mi prese! Per mi- 
nuti e forse ore non seppi formulare pen- 
siero, non seppi trovare soluzione di salvezza 
per il caro Lieb. Ma poi, riuscii ad illudermi 
cioè a sperare. che qualcuno, di Roccacan- 
nuccia, udendo il cane abbaiare da far d 
sperare chi lo ascolti, implorando al modo 
umano, come fanno i cani quando hanno ca- 
pito che stanno correndo grave pericolo, 
fosse questa qualche persona pietosa, corsa 
a prendere una scala e passando per la fi- 
nestra e rompendo magari un vetro fosse 
riuscito ad entrare in casa, e correre dalla 
cucina al balcone a liberare la povera besti: 


—_ 


A questa favorevole ipotesi se ne oppose 
un'altra, eppoi altre an- 
cora una peggiore del- 
l’altra, Daun canto pensa- 
vo che qualcuno anche per 
lasempliceconsiderazione, 
di egoista, avesse, egli, a 
rsi pietoso e prendere 
in custodia o in possesso 
il povero Lieb. E per al- 
tro canto pensavo che 
quando uno va in galera 
tutti gli si fanno nemici, 
tutti temono che chissà 
che cosa quell’incarce 
rato, o quel semplice in- 
diziato, abbia commess 
e, che, così, nessuno, 
Roccacannuccia sarebbe 
stato pietoso da vincere 
la paura 

Sospirai. La mattina 
carcerieri mi rimprovi 
rono pe 
to troppo presto. 


ché mi ero sve- 


Domandai della carta 
per scrivere. Volevo scri- 
vere a un mio lontano 
parente per pregarlo di 
salvare il cane. Mi fu ri- 


sposto che da scrivere 
non se ne riceve se non 
una volta alla settimana 
e che per prima. di ‘èir 
que giorni non avrei po- 
tuto avere né carta né in- 
chiostro: 

Inoltre seppi, da un al- 
tro carcerato, che le let- 
tere dei prigionieri prima 
di raggiungere la loro 
destinazipne subiscono 
tardi pet ‘una prima cen- 
sura che è quella del cap- 
pellano; e per una se- 
conda, che è quella, credo, della Direzione 
delle Carceri. 

Non voglio ritornare col pensiero a quanto 
soffersi in quei cinque giorni ogni volta che 
ripensai a Lieb. E se mi dimenticai di lui 
fu soltanto quelle volte quando dovetti pen- 
sare ad altre cose, ad altri dolori egual- 
mente amari, e forse più, della perdita del 
cane. 


Dopo una settimana fui interrogato da uni 
giudice. Egli — e per lui fu una frasè, una 
notizia buttata là sbadatamente — mi fece 
sapere che, a casa mia in una seconda per- 
quisizione, s'era trovato un cane morto. Vo- 
leva sapere chi lo avesse ucciso e dovetti 
far fatica a persuaderlo che'io non l'avevo 
ucciso e il cane Lieb era morto da sé; pro- 
prio di fame, inquantoché fi Roccacannuc- 
ciani non avevano avuto alcuna pietà per 
i casi miei. 
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I campionati italiani di’ginnastica artistic 


nella palestra della * Pro Patria, a Milano. 
la competizione abbia richiamato gran numero 
il titolo, è 
a Romeo Neri della * Libertas, di Rimini e a Otello 
hanno fornito: anche 
un gruppo folto di giov 

rillanto della riunione. (Argo) 


due categorie, seniori e junio: 


* Panaro. di Modena. Ottime prov 
metti, Fioravanti e Antonioli, ti 
i che ha contribuito all'esi 
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sono svolti quest'anno 


ranti delle avver 
Ja per amore di uni 


dente. Îl suo è 
del vincitore, poiché Rivolta è arrivato 
primo nella XXI Mareia di cento chi- 
Tometri, organizzata "da Za. Gasretta 
dello Sport, battendo il comasco Olivo- 
ni (3° arrivato) che, qui a sin: 
pare in un momento di stanchez: 
amarezza per la vi sfuggitagli, 
marciatori, italia eri, non è 

de qui sopra, i 
morale, recato în b 


guito di ogni gara podi: 


Solto; Bastia, il veloce Bastin, che nel- 
l'incontro di Calcio Italia-Inghilterra 
riuscì a segnare l'unico goal inglese 


Ragazzi allegri i corridori ciclisti francer 
passatempi: Speicher. ci 


è Ledueg forse perché non può ancora 


riprendendo quota. È 


———————|—_\EezAMIEG&a:lifiiy::o\:.;n_rr—r—r——_—rrr_r__rrrr 


sti giorni l'oma 
lio offertogli. dal sindaco di Exeter Ci 

‘Che il dipinto sia opera di Selavi, ti 
portiere-pittore della Lario? ( Keylone) 


Guardateli 


pione del mondo, passa 
Charlot) Mithouare, Lapebie, Ledueg, Level e L 
atta 


uviot. L'unico indisciplina 
te di gregario. ( IF 


posto în classifica; non è molto 
ma i suoi sostenitori sentono già aprirsi il cuore alla speranza. Due vittorie di 


guito. Questa, riportata sulla Jusentur (2-0) all'ottava giornata e... 


Milon-Roma 1-0. Una fase della partita, giocata allo 
Stadio di San Siro, in cui si vede Romani volare per 
il campo come un uccello acquatico in palude. ( A.F.A.) 


All'Arena di Milano Beccali ha 
battuto il record mondiale delle 
1000 yarde, coprendo la distanza 

. La facilità con cui il 
nostro campione ha superato il 
massimo, precedente fa credere 
ch'egli possa anche migliorare 
il tempo segnato. (Argo) 


quest'altra, alla nona giornata, contro il Palermo che con il rosa delle sue 


on è riuscito a intenerire gli nomini 


Sallustro. Così la rete di Va 
ata violata tre volte e quella di Marictti neanche una. (Carene) 
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LA FASTOSA ILLUMINAZIONE DELLA PIAZZA DEL DUOMO DI MILANO 


La folla che è accorsa la sera del 
28 ottobre, sfidando l'acqua torrenzia- 
le, ad ammirare l'illuminazione della 
Piazza del Duomo, effettuata per fe 
steggiare l'inizio dell'anno XII dal- 
l'Azienda Elettrica Municipale, è in 
tervenuta ancora in massa compatta, 
favorita dal bel tempo, nell’anniversa 
rio della Vittoria, godendo a lungo la 
magica visione, ammirata dello splen 
dore delle luc 

La Piazza è apparsa trasformata con 
fine buon gusto in un giardino lumino- 
so, con grandi gigli bianchi posti sugli 
alti steli dei candelabri tempestati da 
mille luci, con grandi vasi dal contor- 
no e dalle nervature brillanti di miria- 
di di lampade, e protendenti verso 
l'alto, portando una nota calda di co- 
lore, bellissime foglie di grandi palme 
rese splendenti dalla luce abbagliante. 


od Pi Ran 


QUANMRRINI AA 


Le basi sostenenti i vasi, esse pu 
re luminose, invianti attraverso le pa 
reti simiglianti alabastro, una pal 
lida luce variopinta, banno contri 
buito a dare all'insieme della mani 
festazione, rapidamente concretata dal 
grand'uff. Pasini, Presidente dell'A 
zienda Elettrica, una tonalità arti 
stica difficilmente raggiungibile in tale 
campo 

Il tutto ha costituito uno spettacolo 
imponente, ben degno degli eventi che 
doveva festeggiare e anche la sera del 
29 ottobre, al termine della grande ma 
nifestazione dopolavoristica, le molte 
luci si sono nuovamente accese per 
unirsi alla cittadinanza nell’esprimere 
al Duce, alla presenza del Segretario del 
Partito S. E. Starace, la devozione del 


popolo milanese 
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Il debutto di Cécile Sorel al Casino di Parigi. (4. F. 4.) 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


(Vedi a pagina 736 l'inizio dell 
di Lucio d Ambra: ANGIOLI DEI 


FINE DI GIORNATA) 


sarmarli... E sono certa che vorranno ancora bene, molto bene, a te, 
cioè alla sola cosa preziosa che Corinna e Galeazzo, pur tanto ricchi, pos- 
siedano al mondo. E tu saprai far amare anche Furio, saprai dir loro 
che Furio, mio erede universale, è erede anche di quei pochi centesi- 
mi di bontà che io ho saputo, vivendo, metter da parte... 

Poi sorride ai lontani: 

— Sai? Son tutti qui, oggi, anche gli altri... Tu, Resi, non li vedi 
Ma io sî... Io sì. Li vedo... Li sento... Cicala... Il vecchio Ghiro... A 
posto anche lui, adesso, tranquillo e sicuro, in un giornale, finalmente... 
E c'è anche la signorina Mondi... E c'è Ludovico Erbani, che ha per 
voi una lettera, una lettera mia che lui ha riveduta per togliere tutti i 
grossi spropositi della povera illetterata che io sono... E c'è — com'è 
venuto di corsa, da Mestre, senza stampelle! — il mio buon Trevisan... 
E ci sono dietro a loro tutti gli altri, quelli della Pensione Brera, quelli 
che mi hanno voluto bene, quelli coi quali ci siamo qualche volta, 
nelle ore buie, fraternamente aiutati... È bello, sai, Resi, essere amici, 
darsi la mano, andare avanti insieme, meno soli, più forti... E vedo 
adesso anche lui, là in fondo: l’astronomo, il povero professor Sera- 
fini... Contento an 
che lui, adesso! Sor 
ride... Ma sì! La vita 
che gli rimane diven- 
ta sempre più breve: 
e sa che tra poco an- 
drà a rivedere i suoi 
figli, e l’ultimo specialmente, il più vicino a lui, il « granatiere »... Po- 
vero figliuolo! Che bel ragazzo... E noi l'avevamo salvato... Ti ri 
cordi? 

— Zia, tutto, tutto ricordo e tutto sempre ricorderò..., — esclama 
Resi soffocando i singhiozzi. 

— Ma, quando tutto fu luce, è bello, è bellissimo guardarsi indietro, 
ritrovare, rivedere... — dice Benedetta accarrezzando Resi. — E non 
c'è affatto da singhiozzare. C'è da sorridere, come me... come me... 

Nel silenzio, nel sorriso, Benedetta mormora ancéra : 

— E Furio adesso è laggiù, in fondo al giardino, a prepararmi la 
casa... Bisogna dirgli di far presto... Voglio sapere stasera — non più 
tardi di stasera, — che tutto è in ordine, che tutto è a posto, in quella 
(mia bella casa tra i fiori, come nella mia vita che se ne va, se ne va... 

— Ti senti male? Vuoi qualche cosa? Che devo fare? Chiamo? 
Vuoi il medico? 

— Non chiamare nessuno. Sto benissimo. E non c'è da far nulla... 
— Chiami forse qualcuno quando un giorno finisce, quando la luce 
se ne va? E se ne va, Resi... Se ne va... Se ne va... Lentamente, dol- 
cemente, senza dolore... Proprio così come avevo sognato d'andare 
via, così come Dio mi prende con sé... 

Nella stanza è già la penombra. La giornata finisce. Il sole tramon 
ta. Con le sue nebbie leggere e i primi lumi già incomincia e stendersi 
in cielo e terra il crepuscolo. 

— Che ore sono, Resi? 

— Non so, zia. Le sei. O forse le cinque... Il sole è tramontato. Ora 
vado a vedere. 

— No. No. Non ti muovere. Non togliermi la mano che mi hai 


BROI AGGI 
DI CARNE cin A aromatizzato 
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Tra le grandi iniziative realizzate nel primo tempo 
dell'Italia fascista non può essere dimenticata la 


Enciclopedia 
lta | ia na peul volumi costi- 


tuiscono una su- 
perba attività nel campo della cultura e un in- 
comparabile esempio di ardimento editoriale. 
È imminente la pubblicazione del XX volume. 


Per le condizioni di associazione con diritto a pagamento 

ratealo chiedere alla S. A. concessionaria della vendita 

Fratelli Treves Editori - Milano, Via Palermo, 10 
o agli Agenti da essa incaricati In tutte le città. 
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Ciò che succede 
in India e in Cina 


gli avvenimenti della nostra vecchia Europa, del. 
l'America.... i programmi radio Ve li indicano. Il 


radioricevitore 


ARIOSTO 


Supereterodina Telefunken a 7 valvole per 
ONDE CORTE E MEDIE ve ne fa partecipi 


Sulla scala parlante Voi vedete la 
posizione esatta della stazione desi- 
derata. Con uno sguardo nell'indi- 
catore ottico di sintonia Voi potete 
regolare l'intensità di ricezione: così 
la sintonizzazione dell'apparecchio 
diventa esattissima. 


to in questi giorni 
enditori. 


Abbiamo i 
le consegne ai nost 
Prenotatevi. 


Ognuno dei nostri rivenditori è a 
vostra disposizione per dimostra- 
zioni gratuite e non impegnative di 
questo apparecchio nella Vostra casa. 


Prezzo del Radioricevitore ARIOSTO completo di 
mobile, di altoparlante e di valvole: 


IN CONTANTI . 3 . . L. 2300 


A rate: in contanti "4 . L. 476 
e 12 rate mensili da ,, 162 


(Tasse governativo comprese) 
Dal prezzo è solo escluso l'abbonamento alle radioaudizioni circolari, 
PRODOTTO NAZIONALE 
RIVENDITE AUTORIZZATE IN TUTTA ITALIA 


Fn SIEMENS Soc: An. 


Vendita Radio Sistema TELEFUNKEN 


3, Via Lazzaretto  - MILANO - Via Lazzaretto, 3 
Agenzia per l'Italia Meridionale: ROMA + Via Frattina, 50/51 


LEFUNKEN 
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«Il nonno, la nonna, il papà, 
la mamma, anch'io... tutti 
in casa insomma, adorano 
la MARIE BRIZARD 
all'acqua! 

È squisitamente buona... e 
disseta deliziosamente in 
estate...» 


REGENT STREET LONDON W. | 


Il- soprabito impermeabile 
per il vero gentleman 


data: è quella che mi fa sicura, tranquilla... E poi no... Non le sei... 
Dev'essere molto più presto.... Ci scommetto che il sole non è tramon- 
tato ancora... 

L'ombra sempre più rapidamente s'addensa nella stanza. Perdendo 
i contorni del viso di Benedetta, Resi adesso ne vede solo gli occhi, che 
splendono... 

— No. Il sole non è tramontato, — continua a voce più bassa Be- 
nedetta. — È appena adesso, il tramonto. Non vedi che luce qua den- 
tro?... Che cos'è, Resi, che cos'è mai tutta questa gran luce? Certo la 
vedi anche tu, anche tu come me... È accecante, meravigliosa, divina... 
Non ho mai veduto una luce così, un simile splendore... 

— Sì, zia... La vedo... La vedo anch'io... Ma non parlare, ti prego. 
Ripòsati. Così ti stanchi. E sai che il cuore quando tu parli troppo... 

Ancéra Benedetta sorride: 

— Ma che altro c'è nella stanza? Che cosa si muove in questa 
gran luce? 

— Nulla... Nulla, zia... Non c'è nessuno... Ci sono io sola... Io ac- 
canto a te, con te... 

Ma Benedetta scuote il capo: 

— Non è vero, Resi. Sento qualche cosa, qualcuno... È come un 
grande fruscio, tutt'un fruscìo di ali, sopra di me, attorno a me... Ma 
ho capito, sai?... Ora vedo. Ora so... Sono gli angioli... gli angioli di 
Dio... che son discesi a prendermi... a portarmi via... Via con loro, 
lassù... lassù... lassù... 

Benedetta, per un attimo, protese nel vuoto e in alto le braccia, è 
a sedere sul suo letto. Aperta una finestra, Resi disperatamente grida 
fuori, nel giardino vuoto e silenzioso, nella penombra della fine di 
giornata : 

— Presto... Furio... Accorrete... La mammal... 

Ma Benedetta Brera è già distesa sul letto, immobile per sempre, 
sorridendo agli angioli della fine di giornata, presa e illuminata da Dio. 


(La fine al prossimo numero) LUCIO D'AMBRA 
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sroff 


MILANO 


VIA MERAVIGLI 16 


ROMA 


VIA IN AQUIRO 108-109 
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VIA XX SETTEMBRE 223a0yo 
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VIA ROMA 88-90 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GIUDIZI DELLA STAMPA SULLE EDIZIONI TREVES 


Arnold Hahn: 
SVILUPPIAMO LE FACOLTA DELLO SPIRITO 


La trattazione ha il dono della chiarezza divulgativa. Non è libro stretta- 
mente filosofico, né aspira a una psicotecnica rigorosa. Ciò non ostante ha pa 
gine interessanti e nitide; e tanto maggiore sarà quindi l'efficacia dell'esposi 
zione su quella larga zona di lettori che nei libri non cercano approfondimenti 
dottrinali, ma vogliono interesse immediato e agevole comprensione: doti. 
queste, particolari dello stile haniano perspicuo e concreto, che ancora traspare 
nella bella versione di U. Secco Suardo. 

Mil 


Treves editori, L, 13 (Italia Letteraria) 


Carlo Stuparich: COSE E OMBRE DI UNO 


Forte personalità di scrittore appare lo Stuparich: prose, versi, lettere ri 
velano nel giovane triestino un’ansia di rinnovamento spirituale che fu propria 
d'una generazione d'avanguardia sorta alla vigilia della guerra ed esauritasi 
tutta nello sforzo stesso della guerra prima di aver dato tutta la misura delle 
sue possibilità artistiche. Molte pagine troviamo qui che non passano sull'ani 
mo del lettore senza lasciarvi un solco profondo di commozione e di pensiero. 


Milano, Treves editori, L. 15 (Il Mattino d'Italia - Buenos Aires) 


Prof. Giovanni Sabini: 
L'ORDINAMENTO DELLO STATO NOBILIARE ITALIANO 


Ampia e chiara trattazione del delicato argomento, non ancora giunto a 
completa maturità giuridica e a perfetto coordinamento amministrativo. Uno 
dei più importanti capitoli è quello, molto completo, attinente all'acquisto e 

alla perdita dei diritti 
— nobiliari, incluso l'im 
portante paragrafo sulla 
repressione penale degli 
abusi. Interamente nuo: 
va ci risulta la parte at- 
tinente alle attribuzioni 
del Capo del Governo 
in materia nobiliare; 
non priva di interesse 
quella che si riferisce alla Consulta Araldica e alle funzioni del Commissario 
del Re. L'A. non tralascia di esporre l'organizzazione degli Organi ausiliari 
(Cancellerie, Commissioni rionali e loro attribuzioni) nonché le norme pro- 
cedurali e le tasse generali o speciali, anche per i titoli pontifici. Pregio raro 
il libro riesce, si può dire, ugualmente utile dal punto di vista teorico e da 
quello pratico. 


Milano, Treves editori, L. 20 


TRIPLE SEc 


ZARA 


(Corriere diplomatico consolare - Roma) 


Attualità di un romanzo ebraico 
J. Roth: GIOBBE: traduzione di G. Necco 


Questo Giobbe in cui la sostanza religiosa della storia biblica a traverso casi 
moderni si adegua efficacemente alla nostra sensibilità (un povero e modestis- 
simo maestro ebreo.della Volinia sembra, come Giobbe, destinato a sopportaré 
le più dure prove tanto da credersi abbandonato dal Signore e da sentirsi in 
dotto, per disperazione all'empietà e alla bestemmia) è un romanzo conciso e 
nervoso, ricco di pagine espressive, di figure e di scene tratteggiate con bella si- 
curezza, di osservazioni acute e di scorci vigorosi. 


Milano, Treves editori, L. 10 (Il Popolo d'Italia - Milano) 


Pietro Mastri: ULTIMI CANTI 


Il più ispirato poeta del primo ‘900 torna. oggi. per le fraterne cure di 
Bruno Cicognani, a\reclamare con questo libro la fama che egoismo di colleghi. 
sordità di critici e di pubblico, gli ha negato in vita con uno dei più grandiosi 
episodi di misconoscenza e d'ingratitudine che abbiano colpito il talento... !l 
Mastri è un vero e geniale poeta di cui non si dovrà tardare a scegliere il non 


poco che di lui deve rimanere a gloria della nostra letteratura 
(Illustrazione Toscana - Firenzs) 


Milano, Treves editori, L. 12 


LA GENESI DEL FASCISMO 


Traccia sinteticamente, ma col corredo dei fatti concreti, le fasi della forma- 
zione, dello sviluppo e della costituzione legale del Fascismo, studiandone la 
genesi come uno dei problemi più vivi e più attraenti nei dibattiti dell'opinio- 
ne pubblica mondiale. Volume quanto mai vivo, condotto con metodo, attento 
ed esauriente, si chiude con un interessante capitolo sulla missione della donna 
nella nuova Italia. 


ino, Treves editori, L. 6 


Arrigo Solm 


(La. Tribuna - Roma) 


Mario Hazon: CORSO DI LINGUA INGLESE MODERNA 


Il primo pregio di questa grammatica preparata con lungo amore e rara 
competenza dal prof. Mario Hazon della’ R. Università di Milano, filologo 
ben noto in Italia e in Inghilterra nel mondo dei dotti, è di far precedere la 
parte morfologica -e lessicale da ‘un bel saggio introduttivo sulla formazione 


dell'idioma inglese. 

Il secondo pregio 
consiste nell'agilità espo 
sitiva, che rende vivaci 

interessanti anche le 
semplici citazioni di da 
ti, e nella disposizione 
intelligente e quasi di 
rei plastica del materia 


Con questa macchina non si viaggia più! 


Ma ben peggiore sarà la vostra a 
ci aa a ne il giorno in cui vi accorgerete che 
le linguistico così da l'efficienza del vostro organismo è pre- 
darci 11 maggior nume giudicate e non potrete più disporre di 
ro di nozioni col minor vostre forze e di tutte le vostre 


numero di regole e di possibilità. 

paradigmi; il che per Sono specialmente le malattie delle vie 
una grammatica non so urinarie e dell'intestino che compromet- 
(RATORI PELA tono il rendimento delvostro organismo. 
tutto... Prevei curate queste malattie con le 


I vocaboli, scelti con 
larghezza e conoscenza 
ammirevoli tanto nel 
linguaggio aulico quan 
to in quello popolare, 
così nell’inglese scritto 
come in quello parlato, 
ci offrono il lessico più ricco e svariato che si possa immaginare: dai 
termini della Borsa a quelli della tecnica industriale, dai nomi degli oggetti 
comuni a quelli delle ultime novità sportive, dai sostantivi dell'inglese ge- 
nuino a quelli più recenti dell'americano moderno. Gradita sorpresa per chi 
ami stare al giorno delle trasformazioni subìte dall'idioma anglo-sassone, essi 
dìnno alla Grammatica dell'Hazon un sapore di spiccata attualità e contri- 
buiscono in misura notevole alla sua praticità e razionalità di metodo. 

Î sperabile che a una fatica così generosa e così improba — tanto più me- 
ritoria quanto più scevra di lusinghe — risponda in adeguata misura la 
pronta attenzione degli insegnanti cui in particolare è destinata, e l'interesse 
dei dotti e degli studiosi tutti di filologia moderna. 


Compresse di 


LL III E):®”“”VVYPPBSgsDobÒ,r - 
(Pubblicità autorizzata Prefettura Milano N, 11150) 


Milano, Treves editori, L. 16,50 (Convivium - Torino) 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Sclarada 
MI HA RE 


Intarsio (xvoserzossoreza) 


DI PALO IN FRASCA SI 


vando cade la notte e m'addormento 
a Pea" Giocondo end note 


P 
n 


tu non ristai dall'opra tua per me; 

Ei vive solitario e rassegnato, 
lungi al rumor di tram è d'automobi 
beato lui che almen non à stu 


batti, battimi pur! Non mi lamento 


erro e vivo sol per te, 


iato mondo, solo al corpo intento 


tant'enig l'onesta voce tua salir mi fe; 


Tutta raggiante, con la sua corona, ed ora più vicina al ciel mi sento che i lunghi 


questa va în giro e par che e ammiro un mondo che più bel non v'è. 


instancabile 


ma quando è sacra allor solo funziona Quanti sogni d'azzurro abbiam sognati 


So 
COM 
Di fronte 


e quanti, dei marosi tra l'asprezza, 


a Roma, e giudi 


duri 


Dolce tesor di riccioli dorati, Did a 


Con te, trascorsa un giorno l'amarezza, 
la stella che fedele ci ha guidati 


belli, color d'ebano! 
no — ahimé, lontan! — vi ho sospirati, 


mi condurrà del porto alla salvezza 


L'A, 


negli anni giovani! che m'è gra 


Oggi? se pur son pieno di progetti, 
vedrò... non so giammai decidermi 


Inoastro 


I non imitarmi, amico, se ti motti IL RAGNO AMMAESTRATO 
un gioco a sciogliere! Con sei piedi, anche se sdrucciolo, e i 
bene 0 mal corro lo stesso vesto gio. 
l Duca Borso o 
e, e dal filo sottilissimo 
a Crittografia (frave: 5-4) d'armonie pur m' interesso, A 
me chiudere anelo 
IN.ERA rendo, pensa al cielo. 
ni Sebezio Favolino 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO) DIRETTORE RESPONSABILE, 


HAIR'S RESTORER]| ! medici 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «.1) 
‘Preparazionedel Chimico Farmacista A. @rAss1, Brescia] 
e Marca di fabbrica depositata —| 
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi 11} 
RIF loro primitivo colore nero, castano, blon-| 
SA do e ne conserva la morbiderza @ l'appa» 

(Ai) renza della gioventà. 
La) macchia e merita di essere preferito 
wua efficacia garantita da moltissimi 
Peoifcnei ® pel vantaggi di sua facile ap- 

plicazione. 

Per posta: la bottiglia L. 11,—; 4 bot- 
tiglie L. 36,— anticipate, franco di porto, 


I Medici hanno ri 
che vanno a consult 
dare 40 colpi di mascella ad ogni boceo 


ghiottirlo, Se tutti 


cosa! La vita intensa attuale non lo pert 
maco ne soffre. Il ci 
allora stanco ed esten 
l'intestino dei cib 


nilati 
Alla lunga ne 
delle gravi malattie che dive 


COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (f. 2), Ridona alla 
‘barba ed ni mi ‘blazchi i primitivo, colore biondo, custano 
[è nero perfetto, È di facile appilcazione, ha profumo gradevole, 
| preoenta 'enienza | iura circa sei mesi. — Per 
[posta Lire 


de conv: 
|0.— anticipate. 
VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (3), per ti 


rinvii acidi, flatulenze, vogl 
istantaneamente e te in castano e nero barba e | ca-| 


bruciori di stomaco. Oi 
di stomaco possono 


di vomitare, 
idi 


prende 


I ITANO, di SEEN Dini Quine il bisogno si fa sentire, un 


lato; e i rivenditori di ar 
Pirata 4 


i Tunem 
‘al 'iocleta di rutta le città 


ev 
‘ate dello stomac. 
vendita in tutte | 


Lire 9,00 (sconto 5%), 
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SEMPRE DISPONIBILI 
SERIE GARANZIE PER MORALITÀ E SALUTE 
Rivolgersi : ‘CIO BALTATICO - FELTRE 


Nuova edizione 


L. 25 Mili Tr 


G. A. BORGESE 


Saggio sul “Faust, 


In-16, pag. 220 
Lire 15 
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Cambio di genere 
INCOMPATIBILITÀ 


sta, 
e nel sorriso tale una vaghezza 


Non temo, n 
anzi vo' loro 


Anagramma a scarto (7) 
ATTENTO O SOLUTORE! 


dicono 
di dare 40 colpi 
ad ogni boccone 


ione quando consigliano a quelli 
li per dei mali di stomaco, di 


cessero questo ben pocl 
da lagnarsi di mali di stomaco. In pratica però è tutt'altra 


arriva masticato a metà ed 
guasta © lascia passare nel- 
L'intestino 


STALIN e l'evoluzione della Russia 


Lo vedi 


poco amar pel suo caraltere 
ad'onor c 


ta inclinazione al male, 
vente nel mortale, 

sdegno, amaro un disp 
un naturale docile, 


dolce tenerezza, 


baci attira del piacer. 
Alceo 


IN-sù — di 
- 6. 


iarada bizzarra 6. 


PAGNIA MILITAK 
Premiato 


a me son cinquecento, E sia! 
lo scontro; 


ita tale.... compagni 


Piccolomini 


solutori tota 
oppure, 


editi dalla C 


im 


co nasconde un trabocchetto. 


Ser Lo questa Rubri 


Corso XXVI. 


Fiorello 


LA F 


Soluzioni del N. 43: 
1. CApo-rioN 


pace (perché è lontano dalla GUERRA) — 
CArNe — 7. MAGIA neRA — 8. Parte- 
non'è = Partenone — 9, AbisSINO. 


Gruppo Enimmofilo Casino Ci- 


Oni settimana sarà estratto a sorte tra i 
scelta del 
pagnato dal presen 
per i non abbonati ; per gli abbonati 
è indicare il numero di abbonamento) - 


devono essere invi 
dalla data di questo fascicolo. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Euimmi a premio N. 46 


Zeppa letterale 
ESTA DEL PIEVANO 
? Balla, sì, 


iò non tornagli per niente. 


ma certamente 


Turandot 


2. Il naso — 5. Di-sotto ; 
sotto in sù = 4. Il biglietto da 


Chi tace (MUTO) resta in 


Li e parziali un premio da Lu. 25 
incitore, 

‘asa Treves, Le soluzioni» 

o talloneino - (obbligatorio 

basterd 


le non oltre gli otto giorni 

lare per 
Fortunato 
o. 


ica al signor Amod 
TTI Ottobre, 128, Mili 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA 


ne prima d'in- 
avrebbero 


mette e lo sto- 


di ri 


Ditta più anziana di questo ramo 
in Germania (fondata nel 18%). 


CANI D'OGNI RAZZA 


edizione colle più ampie garan- 
de in tutte le parti del mondo. 
Nuovo album di lusso illustrato 


prezzi L. 5.— (ln francobolit italiani). 


FRANCOBOLLI 


100 ditf. Colonie Francesi 


mali 
à ed altri mal 


Catalogo 198: 


Premiata Ci 


poco d’acqua. 
ita l’infiamma- 
o e facilita la 
le Farmacie al 


solmento è 


Deposito In Torl 


‘eves Editori 


DELLO STESSO AL 


Tempo di edificare . . . . 


Studi di letterature moderne . 


Italia e Germania .. .. . . 


La guerra delle idce . . 


L'Italia e la nuova allcanz 


Storia della critica romantica i 
La nuova Germania 
L'Alto Adige 
Rubè, ron 


Ottocento europeo 


contro l’ Ital 


Autunno di Costantinopoli 


Il senso della letteratura italiana 


TORE: 


Portoghodi cid) 


- Gratis. ad ogni 
‘asa A. BOLAFFI 


Via Roma, 28 Galleria Nazionale - Tel, 


La vera FLORELINE 


air tara Inglese del 
dalla giovent vi 


ext inmincen 
fallisce 


lo a cnpigiiature, Regan | 
ie 


la "a 
non 


Farm. dal Dott. BOGGIO, Via Berthollet, 14. 
(Licenza R. Prefettura di Torino, N. 0002 del 7-3-1928) 
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N 


1 
si3 


Ì 


gi 
battibaleno per tutte le parti dell'orbe ter- 


Mi 


{5 
ir 


RR GTI eater rage 
feta 
toe dal tondo. poni i dina: 


È 
DEI 


mp 
th 
| 


cosmico potrà capitare al massimo dì sentirmi 
de dell'asino, avvenendo invece il grande ribaltone nes 
sano rimarrà poi per dire che il profeta era un autentico 


io ho che ragione per eredere che la fine 


mon tardare troppo ad arrivare; per | 
mi 


una tale conclusione dirò subito ehe m 
di telescopio né di gufo o altri rio 
licemente fatto caso © riflettuto su 
l'umanità va prendendo da qual- 
certi gusti che prevalgono, su ta- 
trovano molti seguaci. Niente di profondo, 
tratta di indizî così chiari e semplicl da 
dal più mediocre degli omervatori. 
3 la sensibilissima diminuzione dei reati 


passare per le vie più malfamate di qualun- 

mondo: non sarete aggrediti, non incappere- 

malvivente che un tempo si dilettava di ac- 

soltellare 0 revolverare 3 passanti al solo scopo di eser- 
Ì maneggio delle armi. Troverete della buona 

imo n un tavolo di caffè 0 di osteria, intenta 


nocebio. I parchi dei naturisti accolgono un numero seme 
puo mai di persone attratte dalla nuova teoria. Per- 
«i? Perché l'uomo sente che non è lontano il momen- 
te di dover tornare alla terra non per coltivarla, ma per 
riliventare una cosa sola con essa e comincia a spogliarsi. 
Oltre questi che sono i due sintomi più evidenti, abri 
che indieano come prossima ln fine del mon- 

scrivere che si fa di romanzi # novelle, în: 


è peccati; quel 
seupre più, la malattia della velocità, si spioga 
voglia sistemare tutte le sue cose 


subito che non lo so, ma che se anche lo 
1 perché a momento opportuno, non 
è proverebbe più il gusto della sorpresa. 


MACCHINA DA RIPRESA 


sare serenamente i propri giorni vor 
in riva mare e e'è chi invece la 
vetta di un monte 0 nel bel mezzo di 
‘è chi ama vivere a un ultimo piano 


CRUCIVERBA 
Ogni settimana saranno estratti a sarte fra i solutori delle PAROLE 
INCROCIATE, due premi da L. 25 (oppure a scelta del vincitore 
L. 30 in libri editi dalla Cosa Fratelli Treves). Le soluzioni vanno 
segnate sul presente schema e devono essere inviate non oltre gli 8 giorni 


dalla data di questo fascicolo. 


ORIZZONTALI © 


VERTICALI: 


1. Eguale - 2, Il tramonto dell'albagia — 8, L'avo — 4. Il sovrano 
- 6, Presso Orvieto — 7. Isola francese — 8. Negazione. 
(Carla Romi - Nilano), 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni lavoro concorrente, devono esere inviati due disegni: uno vuoto 
@ l'altro completo di soluzione. Tali schemi, che non dovranno superare 
i 18 quadretti |a lato, vanno trattati a penna su fondo bianeo. Su mn 
foglio a parte, definizioni (in prosa o in versi) vertieali e orizzomali 
(succinte © di sapore prettamente enimmistico) con in calce nome, cognome, 
motto, indirizzo preciso del concorrente l'eventuale conferimento di 
un assegno di L. 30 oppure di L. di libri, da scegliersi nel cata 
logo della Casa Editrice Fratelli Treves. Il tutto corredato 

talloneino (gli abbonati possono indicare semplicemente 

bonamento). — I lavori non prescelti non verranno rest 6 

devono essere nssolutamente. inediti, e le parole devono inerociare tutte. 


Nolutori preminti i 


Eugenio Camilo » Ravina 
Sandro Seghla - Valdagno 


Per questa rubrica 
emo per l'enimmisti 
Corso XXVII Otto! 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente per 
uno sehema di erueiverba 


fondatore della 


nuova Turchia 


Mu stafà Kemal 


Versione dal tedesco € riduzione di PAOLO MILANO 


344 pagine con 25 illartras. L. 20 


alloggiare tra i rami di un albero non era an- 


Gira di qua, gira di lì, sembra però che non sia 
a trovare una località che facesse al cato suo: in un 
rossima una segheria di legname, in 

i di una conceria di pellumi, 


passando per una località 
lossale © fronzuta quercia. 
gato, ha subito compreso che quella pianta doveva esere 
secolare per il fatto semplicissimo che non si trovava en- 
tro il giardine un convento ©, libero pensatore, non ka 
esitato a scegliere quei rami robusti per fimarvi la sua 
residenza. Noi tratta, come geni potrebbe credere, 
di quattro tavole inchiodute alla meglio per proteggere 
dalla pioggia un'amaca, si tratta di un appartamentino. co- 
struito in legno sì, ma a regola d'arte, tre stanze più i 
servizi e tutte lo comodità moderne. Banks vi si è Jstal- 
lato ed ora vive tranquillo ricevendo ogni giorno la 
visita di qualche amico curioso di conoscere quella sin- 
polare abitazione. A_un giorn reeatosi a intervistare 
lo, il nostro eroe ha dichiarato: — Qui mi trovo beni 
sime, dopo aver inutilmente per tanti anni cercato l'al 
loro son felice di aver trovato la quercia. Qualenne, ine 
vogliato dal mio esempio, è già venuto a chiedermi il 
permesso di costruire un'altra ‘casa sui rami più alti, 
ma io ho rifiutato energicamente perebé ho compreso 
con un altro inquilino sulla testa avrei perduto la min 
pace. Vivendo su gli alberi si diventa scaltri e si mangia 
facilmente la foglia. Ecco perchè io voglio rimanere qui 
rone assoluto di quest'albero che è, si può 
sto benissimo solo e così voglio restarei. 
boni di Banks sono esplicite © l'entusiasmo» 
ch'egli dimostra per la suo nuova abitazione fa venire la 
di faro come lui ha fatto andando ad accoecolarsi 
ta di un cipresso 0 di un pioppo. Noi pennia» 
a su uno pianta presenti qual- 
possibile condurvi le 
le per nor 
del bere e del male, poi, cosa ancora più: 
grave, si dovrà rassegnarsi a vivere sempre al verde. Ck 
pare quindi più conveniente continuare a riparareì fra 
le nostre abituali mnra domestiche dove l’esistenza può 


e 
pur essendo nate a Londra e vivend: 
Ile siamesi. Di questo due 
vali annunciato in questi giorni 51 matrimo- 
sposerà un direttore d'orchestra e Daisy un 
fucile immaginare, a prescindere dalla pro» 


veranno finalmente soli (in quattro) dovra 
re di tutto fl loro spirito di condiscendenza sia per evitare 
pradentemente le ire del pugilista sia anche per non in- 
taccare l'unità della famiglia. 

Una separazione per delle sorelle siamesi può sempre 
omere pericolosa. 


COLPO DI GRAZIA 


(Riservato agli esperti di aeronautica). 
Il colmo per un aviatore: far volare i pugni tenendo la 
manetta in tasca, 


Bardoljo 


- DIARIO DELLA SETTIMANA 


Sp la nuzialità promos- 
% ottobre - Roma. Si svolge la sagra della muzialiti premo? | rica i più vivaci commenti e moltissime approvazi 


sa dalla Federazione Fascista dell'Urbe. 820 coppie di 


mze tra i partiti terrista e 


periodo di quattro anni si ho un sumento 
10 miliardi. 


del ministro Vinéi si inaugura, 
i connazionali, Ja Casa degli 
legge, tra l'entusiasmo 


novembre - Roma. pei 
tive all'affivenza dei connazionali e degl 


tante il primo semestre dell'anno XI, si pubblicano i seguenti 
dati: nel mese di gennaio sono affluiti a Roma 6130 stranieri 
‘ nel febbraio 9)92 e 62.486: în marzo 11801 
© 71,200; in aprile 43378 e 81.792; in maggio 35.138 è 78.465: 


* 40.956 it 


may circa alcine pro: 
© berrista gionti al go 


in giugno 21.379 e 60.619, Queste cifre rivelano come l'affiuen- 
Roma fascista sia in continuo aumento. 

Modrid. ©l pris 

figlio dell'ex-dittatore spagnolo, suscita in tutta la penisola ibe 


Napoli. 1 marinai sovietici appartenenti alla squad 
coratu în porto, sono fatti oggetto delle più cordial 
da parte delle Autorità e della popolazione, 

2 bre + Gerusalemme. Nella ricorrenza del XVI anni. 
venario della proclamazione della dichiarazione di Balfour, lo 
sciopero degli arabi viene esteso a tutti i centri della Pale 
atina. 

Londra. Il Ministero britaniiico. delle Colonie dimette d'uffi- 
cio, a mezzo del Governatore dell'Isola di Malta, generale G. M. 
Campbell, il Ministero nazionalista maltese presieduto da Sir 
Ugo Mifeud. 

Mercato Saraceno. Grande soddisfazione suscita nella popo 
lazione la nomina di Vito Mussolini, nipote del Di a Podestà 
del paese. 

3 novembre - Brindisi. Ha luogo la consacrazione della 
ricavata nella base del montmento al Marinaio, che co: 

il Sacrario degli eroi del mare. L’arcivescovo di Brindisi, 
mons. Valeri, celebra una solenne funzione. 

Bergamo, Nella caserma Umberto I il 78° Reggimento Fanteria 
commemora la gloriosa conquista del Faiti per la quale venne 
Ple alla bandiera del es la più alta decorazione mi 
tare. 


Piiprapei cfr Il Duce assisto alle austere cerimonie 
li Roma rendendo re, i Combattenti i 
omizio fascista indetto da Primo De-Rivera, | ai Caduti Side progr qui Sf: Canina Re, 


ti della grande guerra. 


. Alla presenza di S. M. il Re e del Segretario del 
E. Starace, viene inaugurato il Sosa "hl Ma. 


Forlì. L'on. Delerotx-innugora ‘la ‘Coi'‘del Mutllato. dedicata 
alla soemoria di Flceri. Pa 

Falkdi Gsvistono alla coriatonta. fan ls ‘devota’ Ginilmezioea celti 
cittadinanza. 

Malte: I senatori è i dopitati nasionalicti tego dà 
ta plenaria pel corto della quale! riafferinmo Ditalania 9.1 al 
ritti costituzionali dell'Isola. 

Snovenghre;+ Roma; Una inasa' di ‘oltro: quattromila opere 
del Vercellese, 
Rivelazione; sota Il: Capo chi, 
ria, pronuncia brevi parole di simpatie sollevando il più acceso 
ectiuciasmmo nel-Ievocaleri piomisiutosi. 

Pescara, Alla pren 
Lavori Pubblici, presenti tutte le Autorità locali, si i 

tutti gli edifici riedificati nel Comnno di Salle del Littoria: Que: 
sto paese fu quasi completamente distrutto dal terremoto del 
settembre u. è. 

Pola. S;:E. Acerbo, ministro. dell'Agricoltura, e: foreité; i 
gara “l'acquedofio iaigaho::La' popula dEiomen e 
monîa-luneggia al Duce, ‘artefico della rinascità istriana. 


‘i di Calboli, 8000 mutilati e in- 


convenuta 1 Roma per visitare la Mostra della 
balcone di Palazzo Vene- 


di un rappresentante del Ministro dei 


popolazione presente alla ceri- 


Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 30 massime 


onorificenze mondiali 
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